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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  23 novembre 2012 , n.  215 .

      Disposizioni per promuovere il riequilibrio delle rappre-
sentanze di genere nei consigli e nelle giunte degli enti locali 
e nei consigli regionali. Disposizioni in materia di pari op-
portunità nella composizione delle commissioni di concorso 
nelle pubbliche amministrazioni.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Modifi ca all’articolo 6 del testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, in materia di statuti 
comunali e provinciali.    

     1. Al comma 3 dell’articolo 6 del testo unico delle 
leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, la parola: «promuo-
vere» è sostituita dalla seguente: «garantire» e dopo le 
parole: «organi collegiali» sono inserite le seguenti: «non 
elettivi». 

 2. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge gli enti locali adeguano i propri statuti e 
regolamenti alle disposizioni del comma 3 dell’artico-
lo 6 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, come modifi cato dal comma 1 del presente 
articolo.   

  Art. 2.

      Parità di accesso alle cariche elettive
e agli organi esecutivi dei comuni e delle province    

      1. Al testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 
locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
e successive modifi cazioni, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 17, comma 5, dopo il primo periodo è 
inserito il seguente: «Le modalità di elezione dei consigli 
circoscrizionali e la nomina o la designazione dei compo-
nenti degli organi esecutivi sono comunque disciplinate 
in modo da garantire il rispetto del principio della parità 
di accesso delle donne e degli uomini alle cariche elettive, 
secondo le disposizioni dell’articolo 73, commi 1 e 3, e 
agli uffi ci pubblici»; 

   b)   all’articolo 46, comma 2, dopo la parola: «nomi-
nano» sono inserite le seguenti: «, nel rispetto del princi-
pio di pari opportunità tra donne e uomini, garantendo la 
presenza di entrambi i sessi,»; 

   c)    all’articolo 71:  
  1) dopo il comma 3 è inserito il seguente:  
 «3  -bis  . Nelle liste dei candidati è assicurata la 

rappresentanza di entrambi i sessi. Nelle medesime liste, 
nei comuni con popolazione compresa tra 5.000 e 15.000 
abitanti, nessuno dei due sessi può essere rappresentato in 
misura superiore ai due terzi dei candidati, con arrotonda-
mento all’unità superiore qualora il numero dei candidati 
del sesso meno rappresentato da comprendere nella lista 
contenga una cifra decimale inferiore a 50 centesimi»; 

 2) al comma 5 sono aggiunti, in fi ne, i seguenti pe-
riodi: «Nei comuni con popolazione compresa tra 5.000 
e 15.000 abitanti, ciascun elettore può esprimere, nelle 
apposite righe stampate sotto il medesimo contrassegno, 
uno o due voti di preferenza, scrivendo il cognome di non 
più di due candidati compresi nella lista collegata al can-
didato alla carica di sindaco prescelto. Nel caso di espres-
sione di due preferenze, esse devono riguardare candidati 
di sesso diverso della stessa lista, pena l’annullamento 
della seconda preferenza»; 

   d)    all’articolo 73:  
 1) al comma 1 è aggiunto, in fi ne, il seguente pe-

riodo: «Nelle liste dei candidati nessuno dei due sessi può 
essere rappresentato in misura superiore a due terzi, con 
arrotondamento all’unità superiore qualora il numero dei 
candidati del sesso meno rappresentato da comprende-
re nella lista contenga una cifra decimale inferiore a 50 
centesimi»; 

 2) al comma 3, il secondo periodo è sostituito dai 
seguenti: «Ciascun elettore può altresì esprimere, nelle 
apposite righe stampate sotto il medesimo contrassegno, 
uno o due voti di preferenza, scrivendo il cognome di non 
più di due candidati compresi nella lista da lui votata. Nel 
caso di espressione di due preferenze, esse devono ri-
guardare candidati di sesso diverso della stessa lista, pena 
l’annullamento della seconda preferenza». 

  2. Al testo unico delle leggi per la composizione e la 
elezione degli organi delle Amministrazioni comunali, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 
1960, n. 570, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    all’articolo 30, al primo comma:  
 1) la lettera d  -bis   ) è sostituita dalla seguente:  
 «d  -bis  ) verifi ca che nelle liste dei candidati, 

per le elezioni nei comuni con popolazione superiore a 
5.000 abitanti, sia rispettata la previsione contenuta nel 
comma 3  -bis   dell’articolo 71 del testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, n. 267. In caso contrario, riduce 
la lista cancellando i nomi dei candidati appartenenti al 
genere rappresentato in misura eccedente i due terzi dei 
candidati, procedendo in tal caso dall’ultimo della lista. 
La riduzione della lista non può, in ogni caso, determina-
re un numero di candidati inferiore al minimo prescritto 
per l’ammissione della lista medesima»; 

 2) alla lettera   e)   sono aggiunte, in fi ne, le seguenti 
parole: «in modo da assicurare il rispetto della previsione 
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contenuta nel comma 3  -bis   dell’articolo 71 del testo uni-
co delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267»; 

   b)    all’articolo 33, al primo comma:  
 1) la lettera d  -bis   ) è sostituita dalla seguente:  
 «d  -bis  ) verifi ca che nelle liste dei candidati sia 

rispettata la previsione contenuta nel comma 1 dell’arti-
colo 73 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, e successive modifi cazioni. In caso contrario, ri-
duce la lista cancellando i nomi dei candidati appartenenti 
al genere più rappresentato, procedendo dall’ultimo della 
lista, in modo da assicurare il rispetto del citato comma 1 
dell’articolo 73 del testo unico di cui al decreto legislati-
vo n. 267 del 2000, e successive modifi cazioni. Qualora 
la lista, all’esito della cancellazione delle candidature ec-
cedenti, contenga un numero di candidati inferiore a quel-
lo minimo prescritto, ricusa la lista»; 

 2) alla lettera   e)   sono aggiunte, in fi ne, le seguenti 
parole: «in modo da assicurare il rispetto della previsione 
contenuta nel comma 1 dell’articolo 73 del testo unico 
delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive 
modifi cazioni». 

 3. All’articolo 4, comma 4, del decreto legislativo 
17 settembre 2010, n. 156, dopo la parola: «nomina,» 
sono inserite le seguenti: «nel rispetto del principio di 
pari opportunità tra donne e uomini, garantendo la pre-
senza di entrambi i sessi,».   

  Art. 3.

      Modifi ca all’articolo 4 della legge 2 luglio 2004, n. 165, 
in materia di accesso alle candidature per le elezioni 
dei consigli regionali.    

      1. Al comma 1 dell’articolo 4 della legge 2 luglio 2004, 
n. 165, è aggiunta, in fi ne, la seguente lettera:  

 «c  -bis  ) promozione della parità tra uomini e donne 
nell’accesso alle cariche elettive attraverso la predispo-
sizione di misure che permettano di incentivare l’accesso 
del genere sottorappresentato alle cariche elettive».   

  Art. 4.

      Modifi ca all’articolo 1 della legge 22 febbraio 2000, 
n. 28, in materia di parità di accesso ai mezzi di 
comunicazione nella campagna elettorale    

      1. All’articolo 1 della legge 22 febbraio 2000, n. 28, è 
aggiunto, in fi ne, il seguente comma:  

 «2  -bis  . Ai fi ni dell’applicazione della presente legge, 
i mezzi di informazione, nell’ambito delle trasmissioni 
per la comunicazione politica, sono tenuti al rispetto dei 
princìpi di cui all’articolo 51, primo comma, della Co-
stituzione, per la promozione delle pari opportunità tra 
donne e uomini».   

  Art. 5.
      Modifi che all’articolo 57 del decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165, in materia di pari opportunità    

      1. All’articolo 57 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   alla lettera   a)   del comma 1 sono aggiunte, in fi ne, 
le seguenti parole: «; in caso di quoziente frazionario si 
procede all’arrotondamento all’unità superiore qualora la 
cifra decimale sia pari o superiore a 0,5 e all’unità inferio-
re qualora la cifra decimale sia inferiore a 0,5»; 

   b)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . L’atto di nomina della commissione di con-

corso è inviato, entro tre giorni, alla consigliera o al 
consigliere di parità nazionale ovvero regionale, in base 
all’ambito territoriale dell’amministrazione che ha ban-
dito il concorso, che, qualora ravvisi la violazione delle 
disposizioni contenute nel comma 1, lettera   a)  , diffi da 
l’amministrazione a rimuoverla entro il termine massimo 
di trenta giorni. In caso di inottemperanza alla diffi da, la 
consigliera o il consigliere di parità procedente propone, 
entro i successivi quindici giorni, ricorso ai sensi dell’ar-
ticolo 37, comma 4, del codice delle pari opportunità 
tra uomo e donna, di cui al decreto legislativo 11 apri-
le 2006, n. 198, e successive modifi cazioni; si applica il 
comma 5 del citato articolo 37 del codice di cui al decreto 
legislativo n. 198 del 2006, e successive modifi cazioni. Il 
mancato invio dell’atto di nomina della commissione di 
concorso alla consigliera o al consigliere di parità com-
porta responsabilità del dirigente responsabile del pro-
cedimento, da valutare anche al fi ne del raggiungimento 
degli obiettivi». 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 23 novembre 2012 

 NAPOLITANO 

  MONTI   , Presidente del Con-
siglio dei Ministri 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Camera dei deputati      (atto n. 3466):   

 Presentato dall’on. Sessa ed altri l’11 maggio 2010. 
 Assegnato alla I commissione permanente (Affari costituzionali), 

in sede referente, il 22 giugno 2010 con pareri delle commissioni que-
stioni regionali. 

 Esaminato dalla I commissione permanente (Affari costituzionali), 
in sede referente, il 5 aprile 2011, 13, 19, 20, 21, 26 luglio 2011, 6, 11 ot-
tobre 2011, 10 novembre 2011, 6, 14 dicembre 2011, 31 gennaio 2012, 
9, 16 febbraio 2012, 8 marzo 2012. 

 Esaminato in aula il 26 marzo 2012, ed approvato l’8 maggio 2012 
in T.U. con A.C. 3528 (on. Mosca e on. Vaccaro), A.C. 4254 (on. Lo-
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  Senato della Repubblica      (atto n. 3290):   
 Assegnato alla 1ª commissione permanente (Affari costituziona-

li), in sede referente, il 15 maggio 2012 con pareri delle commissioni  5ª 
(Bilancio) e questioni regionali. 

 Esaminato dalla 1ª commissione permanente (Affari costituziona-
li), in sede referente, il 10, 18 e 25 luglio 2012, 1° agosto 2012, 5, 11, 
12, 19, 26 settembre 2012, 3 ottobre 2012. 

 Esaminato in aula il 18 settembre 2012, 3 ottobre 2012 ed approva-
to con modifi cazioni il 10 ottobre 2012. 

  Camera dei deputati      (atto n. 3466-3528-4254-4271-4415-4697-B):   
 Assegnato alla I commissione permanente (Affari costituzionali), 
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in sede referente, il 18, 24 ottobre 2012. 
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bre 2012.   

  12G0237

    DECRETO-LEGGE  11 dicembre 2012 , n.  216 .

      Disposizioni urgenti volte a evitare l’applicazione di san-
zioni dell’Unione europea.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 77, 87 e 117 della Costituzione; 
 Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di ema-

nare disposizioni per l’adempimento di obblighi posti dal 
diritto dell’Unione europea al fi ne di porre rimedio a pro-
cedure di infrazione a rischio di sanzioni ai sensi dell’ar-
ticolo 260, paragrafi  2 e 3, del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea nei confronti dello Stato italiano; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri adot-
tata nella riunione del 6 dicembre 2012; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri e del Ministro per gli affari europei, di concerto con 
i Ministri degli affari esteri, dell’interno, della giustizia, 
dell’economia e delle fi nanze, della difesa e della salute; 

 E M A N A 

  il seguente decreto-legge:    

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI FISCALITÀ

E DOGANE

  Art. 1.
      Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2010/45/

UE del 13 luglio 2010 relativa al sistema comune di 
imposta sul valore aggiunto per quanto riguarda le 
norme in materia di fatturazione    

     1. Al fi ne di recepire la direttiva 2010/45/UE del Con-
siglio, del 13 luglio 2010, recante modifi ca della direttiva 

2006/112/CE relativa al sistema comune d’imposta sul 
valore aggiunto per quanto riguarda le norme in materia 
di fatturazione, sono emanate le disposizioni previste dal 
presente articolo. 

  2. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 otto-
bre 1972, n. 633, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    all’articolo 13, il quarto comma è sostituito dal 
seguente:  

 “[4] Ai fi ni della determinazione della base impo-
nibile i corrispettivi dovuti e le spese e gli oneri sostenu-
ti in valuta estera sono computati secondo il cambio del 
giorno di effettuazione dell’operazione o, in mancanza di 
tale indicazione nella fattura, del giorno di emissione del-
la fattura. In mancanza, il computo è effettuato sulla base 
della quotazione del giorno antecedente più prossimo. 
La conversione in euro, per tutte le operazioni effettuate 
nell’anno solare, può essere fatta sulla base del tasso di 
cambio pubblicato dalla Banca centrale europea.”; 

   b)    all’articolo 17 sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

 1) al secondo comma, il secondo periodo è sosti-
tuito dal seguente: “Tuttavia, nel caso di cessioni di beni 
o di prestazioni di servizi effettuate da un soggetto pas-
sivo stabilito in un altro Stato membro dell’Unione eu-
ropea, il cessionario o committente adempie gli obblighi 
di fatturazione e di registrazione secondo le disposizioni 
degli articoli 46 e 47 del decreto-legge 30 agosto 1993, 
n. 331, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 otto-
bre 1993, n. 427.”; 

 2) al quinto comma, secondo periodo, le parole: 
“l’indicazione della norma di cui al presente comma” 
sono sostituite dalle seguenti: “l’annotazione «inversione 
contabile» e l’eventuale indicazione della norma di cui al 
presente comma”; 

   c)   all’articolo 20, primo comma, il secondo periodo è 
sostituito dal seguente: “Non concorrono a formare il vo-
lume d’affari le cessioni di beni ammortizzabili, compresi 
quelli indicati nell’articolo 2424 del codice civile, voci 
B.I.3) e B.I.4) dell’attivo dello stato patrimoniale, nonché 
i passaggi di cui al quinto comma dell’articolo 36.”; 

   d)    all’articolo 21 sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

  1) i commi da 1 a 6 sono sostituiti dai seguenti:  
 «[1] Per ciascuna operazione imponibile il sog-

getto che effettua la cessione del bene o la prestazione del 
servizio emette fattura, anche sotto forma di nota, conto, 
parcella e simili, o, ferma restando la sua responsabilità, 
assicura che la stessa sia emessa, per suo conto, dal ces-
sionario o dal committente ovvero da un terzo. Per fattura 
elettronica si intende la fattura che è stata emessa e rice-
vuta in un qualunque formato elettronico; il ricorso alla 
fattura elettronica è subordinato all’accettazione da par-
te del destinatario. L’emissione della fattura, cartacea o 
elettronica, da parte del cliente o del terzo residente in un 
Paese con il quale non esiste alcuno strumento giuridico 
che disciplini la reciproca assistenza è consentita a condi-
zione che ne sia data preventiva comunicazione all’Agen-
zia delle entrate e purché il soggetto passivo nazionale 
abbia iniziato l’attività da almeno cinque anni e nei suoi 
confronti non siano stati notifi cati, nei cinque anni pre-
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cedenti, atti impositivi o di contestazione di violazioni 
sostanziali in materia di imposta sul valore aggiunto. Con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate 
sono determinate le modalità, i contenuti e le procedure 
telematiche della comunicazione. La fattura, cartacea o 
elettronica, si ha per emessa all’atto della sua consegna, 
spedizione, trasmissione o messa a disposizione del ces-
sionario o committente. 

  [2] La fattura contiene le seguenti indicazioni:  
   a)   data di emissione; 
   b)   numero progressivo che la identifi chi in 

modo univoco; 
   c)   ditta, denominazione o ragione sociale, 

nome e cognome, residenza o domicilio del soggetto 
cedente o prestatore, del rappresentante fi scale nonché 
ubicazione della stabile organizzazione per i soggetti non 
residenti; 

   d)   numero di partita IVA del soggetto ceden-
te o prestatore; 

   e)   ditta, denominazione o ragione sociale, 
nome e cognome, residenza o domicilio del soggetto ces-
sionario o committente, del rappresentante fi scale nonché 
ubicazione della stabile organizzazione per i soggetti non 
residenti; 

   f)   numero di partita IVA del soggetto cessio-
nario o committente ovvero, in caso di soggetto passivo 
stabilito in un altro Stato membro dell’Unione europea, 
numero di identifi cazione IVA attribuito dallo Stato mem-
bro di stabilimento; nel caso in cui il cessionario o com-
mittente residente o domiciliato nel territorio dello Stato 
non agisce nell’esercizio d’impresa, arte o professione, 
codice fi scale; 

   g)   natura, qualità e quantità dei beni e dei 
servizi formanti oggetto dell’operazione; 

   h)   corrispettivi ed altri dati necessari per la 
determinazione della base imponibile, compresi quelli re-
lativi ai beni ceduti a titolo di sconto, premio o abbuono 
di cui all’articolo 15, primo comma, n. 2; 

   i)   corrispettivi relativi agli altri beni ceduti a 
titolo di sconto, premio o abbuono; 

   l)   aliquota, ammontare dell’imposta e 
dell’imponibile con arrotondamento al centesimo di euro; 

   m)   data della prima immatricolazione o iscri-
zione in pubblici registri e numero dei chilometri per-
corsi, delle ore navigate o delle ore volate, se trattasi di 
cessione intracomunitaria di mezzi di trasporto nuovi, di 
cui all’articolo 38, comma 4, del decreto-legge 30 agosto 
1993, n. 331, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
29 ottobre 1993, n. 427; 

   n)   annotazione che la stessa è emessa, per 
conto del cedente o prestatore, dal cessionario o commit-
tente ovvero da un terzo. 

 [3] Se l’operazione o le operazioni cui si riferi-
sce la fattura comprendono beni o servizi soggetti all’im-
posta con aliquote diverse, gli elementi e i dati di cui al 
comma 2, lettere   g)  ,   h)   ed   l)  , sono indicati distintamente 
secondo l’aliquota applicabile. Per le operazioni effet-
tuate nello stesso giorno nei confronti di un medesimo 
soggetto può essere emessa una sola fattura. Nel caso di 

più fatture elettroniche trasmesse in unico lotto allo stes-
so destinatario da parte dello stesso cedente o prestatore, 
le indicazioni comuni alle diverse fatture possono essere 
inserite una sola volta, purché per ogni fattura sia acces-
sibile la totalità delle informazioni. Il soggetto passivo 
assicura l’autenticità dell’origine, l’integrità del conte-
nuto e la leggibilità della fattura dal momento della sua 
emissione fi no al termine del suo periodo di conserva-
zione; autenticità dell’origine ed integrità del contenuto 
possono essere garantite mediante sistemi di controllo di 
gestione che assicurino un collegamento affi dabile tra la 
fattura e la cessione di beni o la prestazione di servizi ad 
essa riferibile, ovvero mediante l’apposizione della fi rma 
elettronica qualifi cata o digitale dell’emittente o median-
te sistemi EDI di trasmissione elettronica dei dati o altre 
tecnologie in grado di garantire l’autenticità dell’origine 
e l’integrità dei dati. Le fatture redatte in lingua straniera 
sono tradotte in lingua nazionale, a fi ni di controllo, a ri-
chiesta dell’amministrazione fi nanziaria. 

  [4] La fattura è emessa al momento dell’effet-
tuazione dell’operazione determinata a norma dell’artico-
lo 6. La fattura cartacea è compilata in duplice esemplare 
di cui uno è consegnato o spedito all’altra parte. In deroga 
a quanto previsto nel primo periodo:  

   a)   per le cessioni di beni la cui consegna o 
spedizione risulta da documento di trasporto o da altro 
documento idoneo a identifi care i soggetti tra i quali è 
effettuata l’operazione ed avente le caratteristiche de-
terminate con decreto del Presidente della Repubblica 
14 agosto 1996, n. 472, nonché per le prestazioni di ser-
vizi individuabili attraverso idonea documentazione, ef-
fettuate nello stesso mese solare nei confronti del medesi-
mo soggetto, può essere emessa una sola fattura, recante 
il dettaglio delle operazioni, entro il giorno 15 del mese 
successivo a quello di effettuazione delle medesime; 

   b)   per le cessioni di beni effettuate dal ces-
sionario nei confronti di un soggetto terzo per il tramite 
del proprio cedente la fattura è emessa entro il mese suc-
cessivo a quello della consegna o spedizione dei beni; 

   c)   per le prestazioni di servizi rese a sog-
getti passivi stabiliti nel territorio di un altro Stato 
membro dell’Unione europea, non soggette all’imposta 
ai sensi dell’articolo 7  -ter  , la fattura è emessa entro il 
giorno 15 del mese successivo a quello di effettuazione 
dell’operazione; 

   d)   per le prestazioni di servizi di cui all’arti-
colo 6, sesto comma, primo periodo, rese a o ricevute da 
un soggetto passivo stabilito fuori dell’Unione europea, 
la fattura è emessa entro il giorno 15 del mese successivo 
a quello di effettuazione dell’operazione. 

 [5] Nelle ipotesi di cui all’articolo 17, secondo 
comma, primo periodo, il cessionario o il committente 
emette la fattura in unico esemplare, ovvero, ferma re-
stando la sua responsabilità, si assicura che la stessa sia 
emessa, per suo conto, da un terzo. 

  [6] La fattura è emessa anche per le tipologie di 
operazioni sottoelencate e contiene, in luogo dell’ammon-
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tare dell’imposta, le seguenti annotazioni con l’eventuale 
indicazione della relativa norma comunitaria o nazionale:  

   a)   cessioni relative a beni in transito o depo-
sitati in luoghi soggetti a vigilanza doganale, non sogget-
te all’imposta a norma dell’articolo 7  -bis  , comma 1, con 
l’annotazione “operazione non soggetta”; 

   b)   operazioni non imponibili di cui agli arti-
coli 8, 8  -bis  , 9 e 38  -quater  , con l’annotazione “operazio-
ne non imponibile”; 

   c)   operazioni esenti di cui all’articolo 10, 
eccetto quelle indicate al n. 6), con l’annotazione “ope-
razione esente”; 

   d)   operazioni soggette al regime del margine 
previsto dal decreto-legge 23 febbraio 1995, n. 41, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 marzo 1995, 
n. 85, con l’annotazione, a seconda dei casi, “regime del 
margine – beni usati”, “regime del margine – oggetti d’ar-
te” o “regime del margine – oggetti di antiquariato o da 
collezione”; 

   e)   operazioni effettuate dalle agenzie di 
viaggio e turismo soggette al regime del margine previsto 
dall’articolo 74  -ter  , con l’annotazione “regime del margi-
ne – agenzie di viaggio.”.»; 

  2) dopo il comma 6 sono inseriti i seguenti:  
 «[6-bis] I soggetti passivi stabiliti nel territo-

rio dello Stato emettono la fattura anche per le tipologie 
di operazioni sottoelencate quando non sono soggette 
all’imposta ai sensi degli articoli da 7 a 7  -septies    e indi-
cano, in luogo dell’ammontare dell’imposta, le seguenti 
annotazioni con l’eventuale specifi cazione della relativa 
norma comunitaria o nazionale:  

   a)   cessioni di beni e prestazioni di servizi, 
diverse da quelle di cui all’articolo 10, nn. da 1) a 4) e 9), 
effettuate nei confronti di un soggetto passivo che è de-
bitore dell’imposta in un altro Stato membro dell’Unione 
europea, con l’annotazione “inversione contabile”; 

   b)   cessioni di beni e prestazioni di servizi che 
si considerano effettuate fuori dell’Unione europea, con 
l’annotazione “operazione non soggetta”. 

 [6-ter] Le fatture emesse dal cessionario di un 
bene o dal committente di un servizio in virtù di un ob-
bligo proprio recano l’annotazione “autofatturazione”.»; 

   e)    dopo l’articolo 21 è inserito il seguente:  
 «Art. 21  -bis  .    (Fattura semplifi cata).     — 1. Fermo re-

stando quanto previsto dall’articolo 21, la fattura di 
ammontare complessivo non superiore a cento euro, 
nonché la fattura rettifi cativa di cui all’articolo 26, può 
essere emessa in modalità semplifi cata recando, in luo-
go di quanto previsto dall’articolo 21, almeno le seguenti 
indicazioni:  

   a)   data di emissione; 
   b)   numero progressivo che la identifi chi in modo 

univoco; 
   c)   ditta, denominazione o ragione sociale, nome e 

cognome, residenza o domicilio del soggetto cedente o 
prestatore, del rappresentante fi scale nonché ubicazione 
della stabile organizzazione per i soggetti non residenti; 

   d)   numero di partita IVA del soggetto cedente o 
prestatore; 

   e)   ditta, denominazione o ragione sociale, nome e 
cognome, residenza o domicilio del soggetto cessionario 
o committente, del rappresentante fi scale nonché ubica-
zione della stabile organizzazione per i soggetti non resi-
denti; in alternativa, in caso di soggetto stabilito nel terri-
torio dello Stato può essere indicato il solo codice fi scale 
o il numero di partita IVA, ovvero, in caso di soggetto 
passivo stabilito in un altro Stato membro dell’Unione 
europea, il solo numero di identifi cazione IVA attribuito 
dallo Stato membro di stabilimento; 

   f)   descrizione dei beni ceduti e dei servizi resi; 
   g)   ammontare del corrispettivo complessivo e 

dell’imposta incorporata, ovvero dei dati che permettono 
di calcolarla; 

   h)   per le fatture emesse ai sensi dell’articolo 26, il ri-
ferimento alla fattura rettifi cata e le indicazioni specifi che 
che vengono modifi cate. 

  2. La fattura semplifi cata non può essere emessa per le 
seguenti tipologie di operazioni:  

   a)   cessioni intracomunitarie di cui all’articolo 41 del 
decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427; 

   b)   operazioni di cui all’articolo 21, comma 6  -bis  , 
lettera   a)  . 

 3. Con decreto di natura non regolamentare il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze può innalzare fi no a quat-
trocento euro il limite di cui al comma 1, ovvero consen-
tire l’emissione di fatture semplifi cate anche senza limiti 
di importo per le operazioni effettuate nell’ambito di spe-
cifi ci settori di attività o da specifi che tipologie di sog-
getti per i quali le pratiche commerciali o amministrative 
ovvero le condizioni tecniche di emissione delle fatture 
rendono particolarmente diffi coltoso il rispetto degli ob-
blighi di cui agli articoli 13, comma 4, e 21, comma 2.». 

   f)    l’articolo 39, terzo comma, è sostituito dal 
seguente:  

 «3] I registri, i bollettari, gli schedari e i tabulati, non-
ché le fatture, le bollette doganali e gli altri documenti 
previsti dal presente decreto devono essere conservati a 
norma dell’articolo 22 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. Le fatture elettro-
niche sono conservate in modalità elettronica, in confor-
mità alle disposizioni del decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze adottato ai sensi dell’articolo 21, 
comma 5, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. Le 
fatture create in formato elettronico e quelle cartacee pos-
sono essere conservate elettronicamente. Il luogo di con-
servazione elettronica delle stesse, nonché dei registri e 
degli altri documenti previsti dal presente decreto e da 
altre disposizioni, può essere situato in un altro Stato, a 
condizione che con lo stesso esista uno strumento giu-
ridico che disciplini la reciproca assistenza. Il soggetto 
passivo stabilito nel territorio dello Stato assicura, per fi -
nalità di controllo, l’accesso automatizzato all’archivio e 
che tutti i documenti ed i dati in esso contenuti, compresi 
quelli che garantiscono l’autenticità e l’integrità delle fat-
ture di cui all’articolo 21, comma 3, siano stampabili e 
trasferibili su altro supporto informatico.»; 

   g)   all’articolo 74, settimo comma, secondo 
periodo, le parole “l’indicazione della norma di cui al pre-
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sente comma” sono sostituite dalle seguenti “l’annotazio-
ne «inversione contabile» e l’eventuale indicazione della 
norma di cui al presente comma”. 

  3. Al decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 38, comma 5, lettera   a)  , dopo la pa-
rola: “oggetto” sono inserite le seguenti: “di perizie o”; 

   b)    l’articolo 39 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 39    (Effettuazione delle cessioni e degli acquisti 

intracomunitari).    — 1. Le cessioni intracomunitarie e gli 
acquisti intracomunitari di beni si considerano effettuati 
all’atto dell’inizio del trasporto o della spedizione al ces-
sionario o a terzi per suo conto, rispettivamente, dal ter-
ritorio dello Stato o dal territorio dello Stato membro di 
provenienza. Tuttavia se gli effetti traslativi o costitutivi 
si producono in un momento successivo alla consegna, le 
operazioni si considerano effettuate nel momento in cui si 
producono tali effetti e comunque dopo il decorso di un 
anno dalla consegna. Parimenti nel caso di beni trasferiti 
in dipendenza di contratti estimatori e simili, l’operazione 
si considera effettuata all’atto della loro rivendita a terzi 
o del prelievo da parte del ricevente ovvero, se i beni non 
sono restituiti anteriormente, alla scadenza del termine 
pattuito dalle parti e in ogni caso dopo il decorso di un 
anno dal ricevimento. Le disposizioni di cui al secondo e 
al terzo periodo operano a condizione che siano osservati 
gli adempimenti di cui all’articolo 50, comma 5. 

 2. Se anteriormente al verifi carsi dell’evento indicato 
nel comma 1 è stata emessa la fattura relativa ad un’ope-
razione intracomunitaria la medesima si considera effet-
tuata, limitatamente all’importo fatturato, alla data della 
fattura. 

 3. Le cessioni ed i trasferimenti di beni, di cui all’arti-
colo 41, comma 1, lettera   a)  , e comma 2, lettere   b)   e   c)  , e 
gli acquisti intracomunitari di cui all’articolo 38, commi 
2 e 3, se effettuati in modo continuativo nell’arco di un 
periodo superiore ad un mese solare, si considerano effet-
tuati al termine di ciascun mese.»; 

   c)   all’articolo 41, comma 3, dopo la parola: “ogget-
to” sono inserite le seguenti: “di perizie o”; 

   d)    all’articolo 43 sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

 1) al comma 1, le parole: “escluso il comma 4,” 
sono soppresse; 

 2) il comma 3 è abrogato; 
   e)    all’articolo 46 sono apportate le seguenti 

modifi cazioni:  
 1) al comma 1, secondo periodo, le parole: “unita-

mente alla relativa norma” sono sostituite dalle seguenti: 
“con l’eventuale indicazione della relativa norma comu-
nitaria o nazionale”; 

 2) al comma 2, il primo periodo è sostituito dal se-
guente: “2. Per le cessioni intracomunitarie di cui all’ar-
ticolo 41, è emessa fattura a norma dell’articolo 21 del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, entro il giorno 15 del mese successivo a quello di 
effettuazione dell’operazione, con l’indicazione, in luogo 
dell’ammontare dell’imposta, che si tratta di operazione 

non imponibile e con l’eventuale specifi cazione della re-
lativa norma comunitaria o nazionale.”; 

 3) al comma 2, secondo periodo, le parole: “o 
committente” sono soppresse; 

  4) il comma 5 è sostituito dal seguente:  
 «5. Il cessionario di un acquisto intracomunitario di cui 

all’articolo 38, commi 2 e 3, lettere   b)   e   c)  , che non ha 
ricevuto la relativa fattura entro il secondo mese succes-
sivo a quello di effettuazione dell’operazione, deve emet-
tere entro il giorno 15 del terzo mese successivo a quello 
di effettuazione dell’operazione stessa la fattura di cui al 
comma 1, in unico esemplare; se ha ricevuto una fattu-
ra indicante un corrispettivo inferiore a quello reale deve 
emettere fattura integrativa entro il giorno 15 del mese 
successivo alla registrazione della fattura originaria.»; 

   f)    all’articolo 47 sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

  1) il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. Le fatture relative agli acquisti intracomunitari di 

cui all’articolo 38, commi 2 e 3, lettera   b)  , previa integra-
zione a norma dell’articolo 46, comma 1, sono annotate 
distintamente, entro il giorno 15 del mese successivo a 
quello di ricezione della fattura, e con riferimento al mese 
precedente, nel registro di cui all’articolo 23 del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, 
secondo l’ordine della numerazione, con l’indicazione 
anche del corrispettivo delle operazioni espresso in valu-
ta estera. Le fatture di cui all’articolo 46, comma 5, sono 
annotate entro il termine di emissione e con riferimento 
al mese precedente. Ai fi ni dell’esercizio del diritto alla 
detrazione dell’imposta, le fatture sono annotate distinta-
mente anche nel registro di cui all’articolo 25 del predetto 
decreto.»; 

  2) il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. I soggetti di cui all’articolo 4, quarto comma, del 

decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, non soggetti passivi d’imposta, annotano le fatture 
di cui al comma 1, previa loro progressiva numerazione 
ed entro gli stessi termini indicati al comma 1, in apposito 
registro, tenuto e conservato a norma dell’articolo 39 del-
lo stesso decreto n. 633 del 1972.»; 

  3) il comma 4 è sostituito dal seguente:  
 «4. Le fatture relative alle cessioni intracomunitarie 

di cui all’articolo 46, comma 2, sono annotate distinta-
mente nel registro di cui all’articolo 23 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, 
secondo l’ordine della numerazione ed entro il termine 
di emissione, con riferimento al mese di effettuazione 
dell’operazione.»; 

   g)    all’articolo 49, comma 1, il primo periodo è sosti-
tuito dal seguente:  

 «1. I soggetti di cui all’articolo 4, quarto comma, del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, non soggetti passivi d’imposta, che hanno effet-
tuato acquisti intracomunitari per i quali è dovuta l’im-
posta, salvo quanto disposto nel comma 3 del presente 
articolo, presentano, in via telematica ed entro ciascun 
mese, una dichiarazione relativa agli acquisti registrati 
con riferimento al secondo mese precedente, redatta in 
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conformità al modello approvato con provvedimento del 
Direttore dell’Agenzia delle entrate.». 

 4. All’articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 471, le parole “non imponibili o 
esenti” sono sostituite dalle seguenti “non imponibili, 
esenti o non soggette ad IVA”. 

 5. All’articolo 1 della legge 26 gennaio 1983, n. 18, 
dopo il terzo comma è inserito il seguente: “Le fatture 
di cui agli articoli 21 e 21  -bis   del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, possono esse-
re emesse, alle condizioni previste dagli stessi articoli, 
mediante gli apparecchi misuratori fi scali di cui al primo 
comma. In tale caso le fatture possono recare, per l’iden-
tifi cazione del soggetto cedente o prestatore, in luogo del-
le indicazioni richieste dagli articoli 21, comma 2, lettera 
  c)  , e 21  -bis  , comma 1, lettera   c)  , dello stesso decreto, i 
relativi dati identifi cativi determinati con il decreto del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze di cui al terzo 
comma.”. 

 6. All’articolo 1, comma 1, lettera   a)  , primo periodo, 
del decreto-legge 29 dicembre 1983, n. 746, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 27 febbraio 1984, n. 17, 
dopo le parole: “soggetti a vigilanza doganale” sono inse-
rite le seguenti: “e delle operazioni di cui all’articolo 21, 
comma 6  -bis  , del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n.633” . 

  7. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 otto-
bre 1972, n. 633, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 6, quinto comma, terzo periodo, le pa-
role “di cui all’articolo 21, quarto comma, quarto perio-
do” sono sostituite dalle seguenti “di cui all’articolo 21, 
comma 4, terzo periodo, lettera b)”; 

   b)   all’articolo 8, primo comma, lettera   a)  , terzo pe-
riodo, le parole “di cui all’articolo 21, quarto comma, 
secondo periodo” sono sostituite dalle seguenti “di cui 
all’articolo 21, comma 4, terzo periodo, lettera a)”; 

   c)   all’articolo 23, primo comma, secondo periodo, le 
parole: “di cui al quarto comma, seconda parte, dell’ar-
ticolo 21” sono sostituite dalle seguenti: “di cui all’arti-
colo 21, comma 4, terzo periodo, lettere   a)  ,   c)   e d)” e le 
parole: “consegna o spedizione dei beni” sono sostituite 
dalle seguenti: “effettuazione delle operazioni”; 

   d)   all’articolo 23, terzo comma, secondo periodo, le 
parole: “operazioni non imponibili o esenti di cui al sesto 
comma dell’art. 21” sono sostituite dalle seguenti: “ope-
razioni di cui all’articolo 21, commi 6 e 6  -bis  ,”, le parole: 
“e la relativa norma” sono sostituite dalle seguenti: “ed, 
eventualmente, la relativa norma”; 

   e)   all’articolo 24, primo comma, primo periodo, le 
parole: “operazioni non imponibili di cui all’articolo 21, 
sesto comma e, distintamente, all’articolo 38  -quater   e 
quello delle operazioni esenti ivi indicate” sono sostituite 
dalle seguenti: “operazioni di cui all’articolo 21, commi 6 
e 6  -bis  , distintamente per ciascuna tipologia di operazioni 
ivi indicata”; 

   f)   all’articolo 25, terzo comma, le parole: “operazioni 
non imponibili o esenti di cui al sesto comma dell’art. 21” 
sono sostituite dalle seguenti: “operazioni di cui all’ar-
ticolo 21, commi 6 e 6  -bis  ,” e le parole: “e la relativa 

norma” sono sostituite dalle seguenti: “e, eventualmente, 
la relativa norma”; 

   g)   all’articolo 35, comma 4, secondo periodo, le pa-
role: “nell’ultimo comma” sono sostituite dalle seguenti: 
“nel quinto comma”; 

   h)   all’articolo 74  -ter  , comma 8, le parole: “dal pri-
mo comma, secondo periodo, dell’articolo 21” sono so-
stituite dalle seguenti: “dall’articolo 21, comma 1, quarto 
periodo”. 

 8. All’articolo 1, secondo comma, lettera   a)  , del decre-
to del Presidente della Repubblica 6 ottobre 1978, n. 627, 
le parole: “dell’art. 21, n. 1)” sono sostituite dalle seguen-
ti: “dell’articolo 21, comma 2, lettere   c)   e d)”. 

 9. All’articolo 1, comma 3, primo periodo, del decreto 
del Presidente della Repubblica 14 agosto 1996, n. 472, 
le parole: “dall’art. 21, quarto comma, secondo periodo,” 
sono sostituite dalle seguenti: “dall’articolo 21, comma 4, 
terzo periodo, lettera   a)  ,”. 

  10. Al decreto del Presidente della Repubblica 
21 dicembre 1996, n. 696, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 2, comma 1, lettera   d)  , le parole: “di 
cui all’articolo 21, comma 4” sono sostituite dalle se-
guenti: “di cui all’articolo 21, comma 4, terzo periodo, 
lettera a)”; 

   b)   all’articolo 3, comma 3, le parole: “nell’artico-
lo 21, quarto comma” sono sostituite dalle seguenti: 
“nell’articolo 21, comma 4, terzo periodo, lettera a)”. 

 11. All’articolo 1, comma 109, della legge 30 dicem-
bre 2004, n. 311, le parole: “all’articolo 21, comma 2, 
lettera a)” sono sostituite dalle seguenti: “all’articolo 21, 
comma 2, lettera c)”. 

 12. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
alle operazioni effettuate a partire dal 1° gennaio 2013.   

  Capo  II 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI LAVORO

E DI POLITICA SOCIALE

  Art. 2.

      Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2010/41/
UE del 7 luglio 2010, sull’applicazione del principio 
della parità di trattamento fra gli uomini e le donne. 
che esercitano un’attività autonoma. Procedura di 
infrazione n. 2012/0369    

      1. Al testo unico delle disposizioni legislative in mate-
ria di sostegno della maternità e paternità, di cui al decre-
to legislativo 26 marzo 2001, n. 151, e successive modifi -
cazioni, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 66, comma 1, le parole: “e alle im-
prenditrici agricole a titolo principale” sono sostituite 
dalle seguenti: “alle imprenditrici agricole a titolo princi-
pale, nonché alle pescatrici autonome della piccola pesca 
marittima e delle acque interne, di cui alla legge 13 marzo 
1958, n. 250, e successive modifi cazioni”; 
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   b)    all’articolo 68, dopo il comma 2 è inserito il 
seguente:  

 «2  -bis  . Alle pescatrici autonome della piccola pe-
sca marittima e delle acque interne è corrisposta, per i due 
mesi antecedenti la data del parto e per i tre mesi succes-
sivi alla stessa data effettiva del parto, una indennità gior-
naliera pari all’80 per cento della misura giornaliera del 
salario convenzionale previsto per i pescatori della picco-
la pesca marittima e delle acque interne dall’articolo 10 
della legge 13 marzo 1958, n. 250, come successivamente 
adeguato in base alle disposizioni vigenti.»; 

   c)    all’articolo 82 sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

  1) dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Il contributo annuo previsto al comma 1 

si applica, altresì, alle persone che esercitano, per proprio 
conto, quale esclusiva e prevalente attività lavorativa, 
la piccola pesca marittima e delle acque interne, iscritte 
al fondo di cui all’articolo 12, terzo comma, della legge 
13 marzo 1958, n. 250.»; 

 2) al comma 2, le parole “di cui al comma 1” sono 
sostituite dalle seguenti: “previsti ai commi 1 e 1-bis”. 

 2. Le disposizioni previste dall’articolo 69, commi 1 
e 1  -bis  , del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, e 
successive modifi cazioni, trovano applicazione anche nei 
confronti delle pescatrici autonome della piccola pesca 
marittima e delle acque interne. 

  3. Al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, e 
successive modifi cazioni, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)    all’articolo 2, dopo il comma 1, è inserito il 
seguente:  

 «1  -bis  . Agli organismi di parità previsti dal pre-
sente decreto, nonché da altre disposizioni normative vi-
genti spetta il compito di scambiare, al livello appropria-
to, le informazioni disponibili con gli organismi europei 
corrispondenti.»; 

   b)   all’articolo 27, comma 1, sono aggiunte, in fi ne, le 
seguenti parole: “, anche per quanto riguarda la creazio-
ne, la fornitura di attrezzature o l’ampliamento di un’im-
presa o l’avvio o l’ampliamento di ogni altra forma di 
attività autonoma”.   

  Art. 3.
      Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2010/18/

UE dell’8 marzo 2010, che attua l’accordo quadro 
riveduto in materia di congedo parentale    

      1. All’articolo 32 del testo unico delle disposizioni le-
gislative in materia di sostegno della maternità e pater-
nità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . La contrattazione collettiva di settore 

stabilisce le modalità di fruizione del congedo di cui al 
comma 1 su base oraria, nonché i criteri di calcolo del-
la base oraria e l’equiparazione di un determinato monte 
ore alla singola giornata lavorativa. Per il personale del 
comparto sicurezza e difesa, e di quello dei vigili del fuo-

co e soccorso pubblico, la disciplina collettiva prevede, 
altresì, al fi ne di tenere conto delle peculiari esigenze di 
funzionalità connesse all’espletamento dei relativi servizi 
istituzionali, specifi che e diverse modalità di fruizione e 
di differimento del congedo.»; 

   b)   al comma 3 le parole: “e comunque con un pe-
riodo di preavviso non inferiore a quindici giorni” sono 
sostituite dalle seguenti: “e comunque con un termine di 
preavviso non inferiore a quindici giorni, con l’indicazio-
ne dell’inizio e della fi ne del periodo di congedo”; 

   c)    dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:  
 «4  -bis  . Durante il periodo di congedo, il lavorato-

re e il datore di lavoro concordano, ove necessario, ade-
guate misure di ripresa dell’attività lavorativa, tenendo 
conto di quanto eventualmente previsto dalla contratta-
zione collettiva.».   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SANITÀ PUBBLICA

  Art. 4.
      Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2010/53/

UE del 7 luglio 2010 in materia di qualità e sicurezza 
degli organi umani destinati ai trapianti. Procedura di 
infrazione 2012/0370    

      1. Alla legge 1° aprile 1999, n. 91, in materia di pre-
lievi e di trapianti di organi e di tessuti sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 1, comma 1, sono aggiunte in fi ne le 
seguenti parole: “, anche da soggetto vivente, per quanto 
compatibili”; 

   b)   all’articolo 8, comma 6, dopo la lettera   m)   , sono 
aggiunte le seguenti:  

 «m  -bis  ): mantiene e cura il sistema di segnalazio-
ne e gestione degli eventi e delle reazioni avverse gravi, 
nel rispetto delle disposizioni di cui all’articolo 7; 

 m  -ter  ): controlla lo scambio di organi con gli altri 
Stati membri e con i Paesi terzi. Qualora siano scambiati 
organi tra Stati membri, il Centro nazionale trapianti tra-
smette le necessarie informazioni per garantire la traccia-
bilità degli organi; 

 m  -quater  ): ai fi ni della protezione dei donatori 
viventi, nonché della qualità e della sicurezza degli or-
gani destinati al trapianto, cura la tenuta del registro dei 
donatori viventi in conformità delle disposizioni di cui al 
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.». 

   c)    dopo l’articolo 6 è inserito il seguente:  
 «Art. 6  -bis      (Qualità e sicurezza degli organi)   . - 1. Le 

donazioni di organi di donatori viventi e deceduti sono 
volontarie e non remunerate. Il reperimento di organi 
non è effettuato a fi ni di lucro. È vietata ogni mediazione 
riguardante la necessità o la disponibilità di organi che 
abbia come fi ne l’offerta o la ricerca di un profi tto fi nan-
ziario o di un vantaggio analogo. È altresì vietata ogni 
pubblicità riguardante la necessità o la disponibilità di 
organi che abbia come fi ne l’offerta o la ricerca di un pro-
fi tto fi nanziario o di un vantaggio analogo. 
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 2. Il diritto alla protezione dei dati personali è tutelato 
in tutte le fasi delle attività di donazione e trapianto di 
organi, in conformità alle disposizioni di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196. È vietato qualsiasi ac-
cesso non autorizzato a dati o sistemi che renda possibile 
l’identifi cazione dei donatori o dei riceventi. 

 3. Il Ministro della salute, con decreto di natura non re-
golamentare da adottarsi entro 6 mesi dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
su proposta del Centro nazionale Trapianti e previa intesa 
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolza-
no, nel rispetto dell’allegato di cui alla direttiva 2010/53/
UE, determina i criteri di qualità e sicurezza che devono 
essere osservati in tutte le fasi del processo che va dalla 
donazione al trapianto o all’eliminazione. 

  4. Il decreto di cui al comma 3, in particolare, dispone 
l’adozione e l’attuazione di procedure operative per:  

   a)   la verifi ca dell’identità del donatore; 
   b)   la verifi ca delle informazioni relative al consenso, 

conformemente alle norme vigenti; 
   c)   la verifi ca della caratterizzazione dell’organo e 

del donatore; 
   d)   il reperimento, la conservazione, l’etichettatura e 

il trasporto degli organi; 
   e)   la garanzia della tracciabilità, nel rispetto delle 

norme di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196; 
   f)   la segnalazione, l’esame, la registrazione e la 

trasmissione delle informazioni pertinenti e necessarie, 
concernenti gli eventi avversi e reazioni avverse gravi, 
che possono infl uire sulla qualità e sulla sicurezza degli 
organi; 

   g)   ogni misura idonea ad assicurare la qualità e la 
sicurezza degli organi.». 

   d)   all’articolo 22, comma 1, le parole: “da euro 
1.032 a euro 10.329” sono sostituite dalle seguenti: “da 
euro 2.064 a euro 20.658”; 

   e)    dopo l’articolo 22 è inserito il seguente:  
 «Art. 22  -bis      (Sanzioni in materia di traffi co di orga-

ni umani destinati ai trapianti)   . - 1. Chiunque a scopo 
di lucro svolge opera di mediazione nella donazione di 
organi da vivente è punito con la reclusione da tre a sei 
anni e con la multa da euro 50.000 a euro 300.000. Se il 
fatto è commesso da persona che esercita una professione 
sanitaria alla condanna consegue l’interdizione perpetua 
dall’esercizio della professione. 

 2. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque pubbli-
cizzi la richiesta d’offerta di organi al fi ne di conseguire 
un profi tto fi nanziario o un vantaggio analogo è punito 
con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 10.000 
a euro 50.000. 

 3. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque senza 
autorizzazione acceda a sistemi che rendano possibile 
l’identifi cazione dei donatori o dei riceventi, o ne utilizzi 
i dati è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 10.000 a euro 50.000.». 

 5. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono 

all’adempimento dei compiti derivanti dall’attuazione del 
presente articolo con le risorse umane, strumentali e fi -
nanziarie disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 5.
      Disposizioni volte al recepimento della direttiva 

2010/84/UE del 15 dicembre 2010, relativa alla 
farmacovigilanza. Procedura di infrazione 2012/0372    

     1. Nell’ambito del sistema di farmacovigilanza di cui 
al titolo IX del decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, 
e successive modifi cazioni, il titolare dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio, di cui all’articolo 6, com-
ma 2 dello stesso decreto legislativo, nomina, nell’ambito 
della propria organizzazione, un responsabile dell’istitu-
zione e della gestione del sistema di farmacovigilanza, 
persona fi sica, tra soggetti adeguatamente qualifi cati, con 
documentata esperienza in tutti gli aspetti di farmacovigi-
lanza, che risiede e svolge la propria attività nell’Unione 
europea. Sono fatti salvi gli incarichi attribuiti sulla me-
desima materia alla data di entrata in vigore del decreto 
di cui al comma 3. 

  2. Il titolare dell’autorizzazione alla immissione in 
commercio deve:  

   a)   mantenere e porre a disposizione su richiesta 
dell’autorità competente, un fascicolo di riferimento del 
sistema di farmacovigilanza; 

   b)   individuare e implementare idonee soluzioni or-
ganizzative e procedurali per la gestione del rischio per 
ogni medicinale, nonché elaborare un apposito piano di 
gestione, da aggiornare, tenendo conto di nuovi rischi, del 
contenuto dei medesimi, del rapporto rischio/benefi cio 
per ogni medicinale; 

   c)   monitorare i risultati dei provvedimenti volti a ri-
durre al minimo i rischi previsti dal piano di gestione del 
rischio o quali condizioni dell’AIC. 

 3. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigo-
re del presente decreto, sono individuate, con decreto di 
natura non regolamentare del Ministro della salute, di 
concerto con i Ministri per gli affari europei, degli affari 
esteri, dello sviluppo economico e dell’economia e delle 
fi nanze, sentita la Conferenza permanente Stato-Regioni 
e province autonome di Trento e di Bolzano, da pubbli-
care nella   Gazzetta Uffi ciale    della Repubblica italiana, le 
procedure operative e le soluzioni tecniche per un’effi ca-
ce azione di farmacovigilanza con particolare riguardo:  

   a)   agli studi sulla sicurezza dopo l’autorizzazione 
all’immissione in commercio; 

   b)   al rispetto, degli obblighi sulla registrazione o sul-
la comunicazione delle sospette reazioni avverse ad un 
medicinale; 

   c)   al rispetto delle condizioni o restrizioni per quanto 
riguarda l’uso sicuro ed effi cace del medicinale; 

   d)   agli ulteriori obblighi del titolare dell’autorizza-
zione alla immissione in commercio; 

   e)   ai casi in cui risulti necessario adire il Comitato 
per i medicinali per uso umano o il Comitato di valutazio-
ne dei rischi per la farmacovigilanza di cui alla direttiva 
2001/83/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 
6 novembre 2001 e successive modifi cazioni; 
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   f)   alla procedura ispettiva degli stabilimenti e dei 
locali dove si effettuano la produzione, l’importazione, 
il controllo e l’immagazzinamento dei medicinali e delle 
sostanze attive utilizzate come materie prime nella produ-
zione di medicinali; 

   g)   al sistema nazionale di farmacovigilanza e al ruo-
lo e i compiti dell’Agenzia italiana del farmaco; 

   h)   alle disposizioni concernenti il titolare dell’AIC e 
le eventuali deroghe alle disposizioni concernenti il tito-
lare dell’AIC; 

   i)   alla gestione dei fondi di farmacovigilanza; 
   l)   al sistema delle comunicazioni; 
   m)   alla registrazione di sospette reazioni avverse da 

parte del titolare di AIC; 
   n)   ai rapporti periodici di aggiornamento sulla sicu-

rezza del medicinale (PSUR); 
   o)   agli obblighi a carico delle strutture e degli ope-

ratori sanitari; 
   p)   alla regolamentazione della procedura d’urgenza. 

 4. Dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al 
comma 3, sono abrogate le disposizioni di cui al Titolo IX 
del decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 e successive 
modifi cazioni. 

 5. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio che omette di informare l’EMA e l’AIFA 
di rischi nuovi o rischi che si sono modifi cati o modi-
fi che del rapporto rischio-benefi cio è punito con la san-
zione amministrativa pecuniaria a euro ventimila a euro 
centoventimila. 

 6. Il responsabile della farmacovigilanza di cui al com-
ma 1, che viola gli obblighi ad esso ascritti è soggetto alla 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro diecimila a 
euro sessantamila. 

 7. Le disposizioni di cui ai commi 5 e 6 entrano in vi-
gore dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al 
comma 3.   

  Art. 6.

      Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2012/5/
UE del 14 marzo 2012, relativa alla vaccinazione 
contro la febbre catarrale degli ovini - Procedura 
d’infrazione 2012/0434    

      1. Al decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 225, recante 
attuazione della direttiva 2000/75/CE relativa alle misure 
di lotta e di eradicazione del morbo lingua blu degli ovini, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 2, comma 1, dopo la lettera   i)    è ag-
giunta la seguente:  

 «lettera i  -bis  ) “vaccini vivi attenuati”: vaccini prodotti 
a partire da ceppi isolati del virus della febbre catarrale 
degli ovini attraverso passaggi seriali in colture di tessuti 
o in uova fecondate di pollame.»; 

   b)    l’articolo 5 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 5    (Vaccinazione).     - 1. Il Ministero della salute 

può decidere di autorizzare l’impiego di vaccini contro la 
febbre catarrale degli ovini, purché:  

   a)   tale decisione sia basata sul risultato di una valu-
tazione specifi ca del rischio effettuata dal Ministero della 
salute, di concerto con il Centro di referenza nazionale 
delle malattie esotiche presso l’Istituto zooprofi lattico 
sperimentale “G. Caporale” di Teramo sentite le regioni e 
province autonome; 

   b)   la Commissione europea sia informata prima che 
tale vaccinazione sia eseguita. 

  2. Ogniqualvolta sono impiegati vaccini vivi attenuati, 
il Ministero della salute provvede a delimitare:  

   a)   una zona di protezione, che comprenda almeno la 
zona di vaccinazione; 

   b)   una zona di sorveglianza, che consista in una par-
te del territorio profonda almeno 50 km oltre i limiti della 
zona di protezione.»; 

   c)   all’articolo 8, comma 1, lettera   b)  , dopo la paro-
la: “vaccinazione” sono inserite le seguenti: “con vaccini 
vivi attenuati.”; 

   d)   all’articolo 10, comma 1, lettera   b)  , le parole “se 
non preventivamente concordate con la Commissione eu-
ropea” sono sostituite dalle seguenti: “che impieghi vac-
cini vivi attenuati». 

 2. Dall’attuazione delle presenti disposizioni non devo-
no derivare nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubbli-
ca. Le attività previste dalle presenti disposizioni ricado-
no tra i compiti istituzionali delle amministrazioni e degli 
enti interessati, cui si fa fronte con le risorse umane, fi -
nanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.   

  Capo  IV 
  ALTRE DISPOSIZIONI

  Art. 7.
      Esecuzione della decisione della Commissione europea 

2000/394/CE del 25 novembre 1999 e della sentenza 
della Corte di giustizia dell’Unione europea, resa 
in data 6 ottobre 2011, nella causa C-302/09, 
Commissione europea c. Repubblica italiana    

     1. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, l’Istituto nazionale della previden-
za sociale richiede alle imprese benefi ciarie degli aiuti 
concessi sotto forma di sgravio, nel triennio 1995-1997, 
in favore delle imprese operanti nei territori di Venezia e 
Chioggia di cui alla decisione n. 2000/394/CE della Com-
missione, del 25 novembre 1999, gli elementi, corredati 
della idonea documentazione, necessari per l’identifi ca-
zione dell’aiuto di Stato illegale, anche con riferimento 
alla idoneità dell’agevolazione concessa, in ciascun caso 
individuale, a falsare la concorrenza e incidere sugli 
scambi intracomunitari. 

 2. Le imprese di cui al comma 1 forniscono le informa-
zioni e la documentazione in via telematica, entro trenta 
giorni dal ricevimento della richiesta. 
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 3. Nel caso in cui le imprese rifi utino od omettano, 
senza giustifi cato motivo, di fornire le informazioni o di 
esibire i documenti richiesti di cui ai commi 1 e 2 entro 
il termine di trenta giorni, l’idoneità dell’agevolazione 
a falsare o a minacciare la concorrenza e incidere sugli 
scambi comunitari è presunta e, conseguentemente, l’IN-
PS provvede al recupero integrale dell’agevolazione di 
cui l’impresa ha benefi ciato. 

 4. Qualora dall’attività istruttoria di cui ai commi 1, 2 
3, anche a seguito del parere acquisito dall’Autorità ga-
rante della concorrenza e del mercato ai sensi dell’artico-
lo 22 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, sia emersa o sia 
presunta l’idoneità dell’agevolazione a falsare o a minac-
ciare la concorrenza e incidere sugli scambi comunitari, 
l’Istituto nazionale della previdenza sociale notifi ca alle 
imprese provvedimento motivato contenente l’avviso di 
addebito di cui all’articolo 30 del decreto-legge 31 mag-
gio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, recante l’intimazione di pagamen-
to delle somme corrispondenti agli importi non versati 
per effetto del regime agevolativo di cui al comma 1, non-
ché degli interessi, calcolati sulla base delle disposizioni 
di cui al Capo V del regolamento (CE) n. 794/2004 della 
Commissione, del 21 aprile 2004, maturati dalla data in 
cui si è fruito dell’agevolazione e sino alla data del recu-
pero effettivo. 

 5. I titoli amministrativi afferenti il recupero degli aiuti 
di cui al comma 1 emessi dall’Istituto nazionale della pre-
videnza sociale, oggetto di contestazione giudiziale alla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, sono nulli. Gli importi versati in esecu-
zione di tali titoli possono essere ritenuti dall’Istituto na-
zionale della previdenza sociale e imputati ai pagamenti 
dovuti per effetto dei provvedimenti di cui al comma 4. 

 6. I processi pendenti alla data di entrata in vigore del-
la legge di conversione del presente decreto e aventi ad 
oggetto il recupero degli aiuti di cui al comma 1 si estin-
guono di diritto. L’estinzione è dichiarata con decreto, 
anche d’uffi cio. Le sentenze eventualmente emesse, fatta 
eccezione per quelle passate in giudicato, restano prive 
di effetti.   

  Art. 8.
      Modifi che al decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 

con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135    

      1. Al decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono ap-
portate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 23  -sexies  : 
 1) al comma 1, lettera   a)  , le parole: “31 dicembre 

2012” sono sostituite dalle seguenti: “31 gennaio 2013”; 
 2) dopo il comma 1, è inserito il seguente: “1  -bis  . 

Il Ministero è altresì autorizzato a sottoscrivere, oltre i 
limiti indicati al comma 1, Nuovi Strumenti Finanziari e 
azioni ordinarie di nuova emissione dell’Emittente, fi no 
a concorrenza dell’importo degli interessi non pagati in 
forma monetaria, in conformità a quanto previsto dall’ar-
ticolo 23  -decies  , comma 4.”; 

   b)   all’articolo 23  -septies  : 

 1) al comma 1 è aggiunto in fi ne il seguente pe-
riodo: “L’Emittente comunica al Ministero la data in cui 
intende procedere al riscatto unitamente alla richiesta di 
cui all’articolo 23  -novies  , comma 1.”; 

 2) al comma 2 è aggiunto, in fi ne, il seguente perio-
do: “Si applicano i commi 3 e 4 dell’articolo 23  -decies  .”; 

   c)   all’articolo 23  -octies  : 
 1) al comma 4 è aggiunto, in fi ne, il seguente pe-

riodo: “A decorrere dalla data di sottoscrizione, e fi no 
all’approvazione del Piano da parte della Commissione 
europea, l’Emittente non può deliberare o effettuare di-
stribuzione di dividendi ordinari o straordinari.”; 

 2) al comma 5 è aggiunto, in fi ne, il seguente pe-
riodo: “Il precedente periodo non trova applicazione, nei 
limiti in cui ciò risulti compatibile con il quadro norma-
tivo dell’Unione europea in materia di aiuti di Stato, ai 
casi in cui la facoltà dell’Emittente di non corrispondere 
la remunerazione sugli strumenti fi nanziari in caso di an-
damenti negativi della gestione non comporti la defi niti-
va perdita della remunerazione ma un differimento della 
stessa, ovvero ai casi in cui tale facoltà non possa essere 
esercitata in ragione dell’operare, al ricorrere di determi-
nate condizioni, di altre disposizioni contrattuali, tali che 
il mancato pagamento della remunerazione determina un 
inadempimento al contratto.”; 

   d)   all’articolo 23  -novies  : 
 1) al comma 1, le parole “trenta giorni” sono so-

stituite dalle seguenti: “quindici giorni”; 
 2) al comma 2, la lettera   d)   è sostituita dalla se-

guente: “  d)   la computabilità dei Nuovi Strumenti Finan-
ziari nel patrimonio di vigilanza;”; 

 3) al comma 3 è aggiunto in fi ne il seguente pe-
riodo: “Nel termine di cui al comma 2 la Banca d’Italia 
rilascia altresì l’autorizzazione al riscatto degli strumenti 
fi nanziari emessi dall’Emittente e sottoscritti dal Ministe-
ro ai sensi dell’articolo 12 del decreto-legge 29 novembre 
2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
28 gennaio 2009, n. 2.”; 

   e)   all’articolo 23  -decies  : 
 1) al comma 3, il primo periodo è sostituito dal se-

guente: “Gli interessi sono pagati in forma monetaria fi no 
a concorrenza del risultato dell’esercizio come risultante 
dall’ultimo bilancio dell’Emittente, al lordo degli interes-
si stessi e dell’eventuale relativo effetto fi scale e al netto 
degli accantonamenti per riserve obbligatorie.”; 

 2) al comma 4, il primo periodo è sostituito dal 
seguente: “Gli eventuali interessi eccedenti il risultato 
dell’esercizio, come defi nito al comma 3, sono corrisposti 
mediante assegnazione al Ministero del corrispondente 
valore nominale di Nuovi Strumenti Finanziari di nuova 
emissione o di azioni ordinarie di nuova emissione valu-
tate al valore di mercato.”; 

   f)   all’articolo 23  -undecies  : 
 1) al comma 2, le parole: “quindici giorni” sono 

sostituite dalle seguenti: “dieci giorni” e le parole: “dieci 
giorni” sono sostituite dalle seguenti: “cinque giorni”; 

 2) dopo il comma 2, è inserito il seguente: “2  -bis  . 
Qualora non sia possibile procedere mediante le ordinarie 
procedure di gestione dei pagamenti alla sottoscrizione 
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dei Nuovi Strumenti Finanziari nei termini stabiliti, con 
decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze può 
essere autorizzato il ricorso ad anticipazioni di tesoreria, 
la cui regolarizzazione, con l’emissione di ordini di paga-
mento sul pertinente capitolo di spesa, è effettuata entro il 
termine di novanta giorni dal pagamento.”.   

  Art. 9.

      Potere sostitutivo statale per la regolare ed effi cace 
gestione del ciclo rifi uti    

     1. In considerazione della situazione di grave criticità 
nella gestione dei rifi uti urbani nel territorio della provin-
cia di Roma di cui al decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri del 22 luglio 2011, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 178 del 2 agosto 2011, e successive modi-
fi cazioni, qualora venga accertato l’inutile decorso dei 
termini di legge per l’adozione degli atti di competenza 
della regione e degli enti locali necessari ad assicurare 
il corretto ed effi cace svolgimento del ciclo di gestione 
dei predetti rifi uti, il Ministro dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare è autorizzato ad assegnare 
all’ente o agli enti inadempienti un congruo termine per 
provvedere. 

 2. In caso di inutile decorso del termine di cui al com-
ma 1, viene nominato, con decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, un commis-
sario che provveda in via sostitutiva. Con il medesimo 
decreto sono determinati i compiti e la durata della nomi-
na, salvo proroga o revoca. Per l’attuazione degli inter-
venti il commissario è autorizzato a procedere con i po-
teri di cui agli articoli 2, 3 e 4 dell’O.P.C.M. 6 settembre 
2011, n. 3963, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 213 
del 13 settembre 2011. 

 3. Gli oneri derivanti dall’attuazione del comma 2 sono 
posti a carico degli enti inadempienti secondo le modalità 
da stabilirsi con il decreto di cui al citato comma 2.   

  Art. 10.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso 
della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la con-
versione in legge. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 11 dicembre 2012 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri 

 MOAVERO MILANESI, Mini-
stro per gli affari europei 

 TERZI DI SANT’AGATA, Mini-
stro degli affari esteri 

 CANCELLIERI, Ministro 
dell’interno 

 SEVERINO, Ministro della 
giustizia 

 GRILLI, Ministro dell’econo-
mia e delle finanze 

 DI PAOLA, Ministro della di-
fesa 

 BALDUZZI, Ministro della sa-
lute 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  12G0239  

 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  1° ottobre 2012 .

      Ordinamento delle strutture generali della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri.    

     IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante discipli-
na dell’attività di Governo e ordinamento della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri; 

 Visto l’art. 8 del decreto-legge 23 ottobre 1996, n. 543, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 20 dicembre 
1996, n. 639; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, re-
cante ordinamento della Presidenza del Consiglio, a nor-
ma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e succes-
sive modifi cazioni; 

 Visto, in particolare, l’art. 7, commi 1, 2 e 3, del pre-
detto decreto n. 303 del 1999, secondo cui il Presidente 
del Consiglio dei Ministri individua, con propri decreti, 
le aree funzionali omogenee da affi dare alle strutture in 
cui si articola il Segretariato generale della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri ed indica, per tali strutture e 
per quelle di cui si avvalgono Ministri o Sottosegretari di 
Stato da lui delegati, il numero massimo degli Uffi ci e dei 
servizi, restando l’organizzazione interna delle strutture 
medesime affi data alle determinazioni del Segretario ge-
nerale o dei Ministri e Sottosegretari delegati, secondo le 
rispettive competenze; 

 Visto, altresì, l’art. 7, comma 7, del decreto legislati-
vo n. 303 del 1999, secondo cui alla individuazione degli 
Uffi ci di diretta collaborazione dei Ministri senza porta-
foglio e dei Sottosegretari di Stato presso la Presidenza ed 
alla determinazione della loro composizione si provvede 
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con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su 
proposta delle rispettive Autorità politiche; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 22 novembre 2010, recante la disciplina dell’autono-
mia fi nanziaria e contabile della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 1° marzo 2011, recante ordinamento delle struttu-
re generali della Presidenza del Consiglio dei Ministri, e 
successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 23 luglio 2003, recante «Individuazione dei datori di 
lavoro ai sensi del decreto legislativo 19 settembre 1994, 
n. 626, e successive modifi cazioni, nell’ambito della Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri»; 

 Vista la direttiva del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 3 maggio 2012, concernente l’attività di revisione 
della spesa pubblica (spending review); 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 15 giugno 2012, che dispone la riduzione del 20% 
delle dotazioni organiche dirigenziali della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri e del 10% delle dotazioni organi-
che non dirigenziali; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 19 gennaio 2007 di determinazione della dotazione 
organica del personale dirigenziale di prima e seconda 
fascia dei ruoli speciali del Dipartimento della protezione 
civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri; 

 Visto il decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, recante 
misure urgenti per la crescita del Paese, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, e, in par-
ticolare, l’art. 12  -bis  , gli articoli da 19 a 22 e l’art. 67  -ter  , 
comma 4; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, recante di-
sposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica 
con invarianza dei servizi ai cittadini, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Ritenuto necessario procedere alla ridefi nizione 
dell’ordinamento delle strutture generali della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, in modo da adeguare l’orga-
nizzazione della Presidenza alle riduzioni disposte con il 
citato decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
15 giugno 2012; 

 Informate le organizzazioni sindacali; 

  Decreta:    

  Capo  I 
  NORME GENERALI

  Art. 1.
      Denominazioni    

      1. Nel presente decreto sono denominati:  
   a)   decreto legislativo: il decreto legislativo 30 luglio 

1999, n. 303, recante ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, a norma dell’art. 11 della legge 
15 marzo 1997, n. 59, e successive modifi cazioni; 

   b)   legge: la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante 
disciplina dell’attività di Governo e ordinamento del-
la Presidenza del Consiglio dei Ministri, e successive 
modifi cazioni; 

   c)   Presidente, Vice Presidente e Presidenza: rispetti-
vamente, il Presidente, il Vice Presidente e la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri; 

   d)   Sottosegretario alla Presidenza: il Sottosegreta-
rio di Stato con funzioni di segretario del Consiglio dei 
Ministri; 

   e)   Segretariato generale, Segretario generale, Vice 
Segretario generale: rispettivamente, il Segretariato gene-
rale, il Segretario generale ed il Vice Segretario generale; 

   f)   strutture generali (o di livello dirigenziale ge-
nerale): i Dipartimenti della Presidenza e gli Uffi ci au-
tonomi ad essi equiparati, ai fi ni della rilevanza esterna 
e dell’autonomia funzionale ad essi attribuita, in quanto 
non facenti parte di altra struttura, comprese le strutture 
generali affi date a Ministri o Sottosegretari, in ogni caso 
denominate Dipartimenti se affi date a Ministri senza por-
tafoglio. Dalla denominazione di Dipartimento di una 
struttura generale non discendono in modo automatico 
conseguenze in materia di trattamento economico del di-
rigente preposto; 

   g)   Uffi ci: strutture, anch’esse di livello dirigenzia-
le generale, in cui si articolano i Dipartimenti; 

   h)   servizi: strutture di livello dirigenziale non 
generale.   

  Art. 2.
      Strutture della Presidenza    

      1. Fermo restando quanto disposto dall’art. 7, com-
ma 7, del decreto legislativo, sono Uffi ci di diretta colla-
borazione del Presidente:  

   a)   l’Uffi cio del Presidente, comprensivo della Segre-
teria particolare; 

   b)   l’Uffi cio stampa e del Portavoce del Presidente; 
   c)   l’Uffi cio del consigliere diplomatico; 
   d)   l’Uffi cio del consigliere militare. 

  2. Costituiscono strutture generali della Presidenza i 
seguenti Dipartimenti e Uffi ci di cui il Presidente si avva-
le per le funzioni di indirizzo e coordinamento relative a 
specifi che aree politico-istituzionali:  

   a)   Dipartimento per gli affari regionali, il turismo e 
lo sport; 

   b)   Dipartimento per la digitalizzazione della pubbli-
ca amministrazione e l’innovazione tecnologica; 

   c)   Dipartimento della funzione pubblica; 
   d)   Dipartimento della gioventù e del Servizio civile 

nazionale; 
   e)   Dipartimento per le pari opportunità; 
   f)   Dipartimento per le politiche antidroga; 
   g)   Dipartimento per le politiche europee; 
   h)   Dipartimento per le politiche della famiglia; 
   i)   Dipartimento per la programmazione e il coordi-

namento della politica economica; 
   j)   Dipartimento della protezione civile; 
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   k)   Dipartimento per i rapporti con il Parlamento; 
   l)   Dipartimento per le riforme istituzionali; 
   m)   Dipartimento per lo sviluppo delle economie ter-

ritoriali e delle aree urbane; 
   n)   Uffi cio per il programma di Governo; 
   o)   Uffi cio di segreteria della Conferenza permanente 

per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autono-
me di Trento e Bolzano; 

   p)   Uffi cio di segreteria della Conferenza Stato-città 
ed autonomie locali. 

  3. Costituiscono strutture generali della Presidenza i se-
guenti Dipartimenti e Uffi ci di supporto al Presidente per 
l’esercizio delle funzioni di coordinamento e indirizzo po-
litico generale, nonché per il supporto tecnico-gestionale:  

   a)   Dipartimento per gli affari giuridici e legislativi; 
   b)   Dipartimento per il coordinamento amministrativo; 
   c)   Dipartimento per l’informazione e l’editoria; 
   d)   Uffi cio controllo interno, trasparenza e integrità; 
   e)   Uffi cio del Segretario generale; 
   f)   Uffi cio di segreteria del Consiglio dei Ministri; 
   g)   Dipartimento per le politiche di gestione, promo-

zione e sviluppo delle risorse umane e strumentali; 
   h)   Uffi cio del bilancio e per il riscontro di regolarità 

amministrativo-contabile; 
   i)   Uffi cio del cerimoniale di Stato e per le 

onorifi cenze. 
 4. Per il supporto organizzativo ai Ministri senza por-

tafoglio alla cui responsabilità non siano affi date strutture 
generali, possono essere istituite, ai sensi dell’art. 7, com-
ma 4, del decreto legislativo, apposite strutture di missio-
ne. La stessa disposizione si applica anche per il supporto 
organizzativo ai Sottosegretari alle cui dirette dipendenze 
non sia stata posta alcuna struttura. 

 5. Ove non sia diversamente ed espressamente dispo-
sto, gli organi collegiali istituiti stabilmente o temporane-
amente presso la Presidenza si avvalgono del supporto di 
strutture che non costituiscono Uffi ci dirigenziali e che 
fanno capo al Dipartimento per le politiche di gestione, 
promozione e sviluppo delle risorse umane e strumentali. 

 6. Ove non diversamente disposto dagli appositi decreti 
istitutivi, costituiscono strutture dirigenziali non generali 
della Presidenza le strutture di supporto dei commissari 
straordinari nominati ai sensi dell’art. 11 della legge. 

 7. Le strutture di cui ai commi 4 e 6 devono avvalersi, 
preferibilmente, di personale dirigenziale e non dirigen-
ziale dei ruoli della Presidenza. 

 8. I soggetti preposti a strutture generali o equiparate 
sono responsabili, secondo le disposizioni del presente 
decreto, della funzionalità dell’Uffi cio e della utilizzazio-
ne ottimale del personale a questo assegnato. 

 9. Nell’ambito e sotto la vigilanza della Presidenza 
opera la Scuola superiore della pubblica amministrazio-
ne, istituzione di alta formazione e ricerca, disciplinata 
dal decreto legislativo 1° dicembre 2009, n. 178.   

  Art. 3.

      Disposizioni di carattere generale    

     1. Fanno parte del Segretariato generale tutte le strut-
ture non affi date alla responsabilità di Ministri o poste 
alle dirette dipendenze di Sottosegretari. Il Segretario 
generale sovrintende all’organizzazione ed alla gestione 
amministrativa del Segretariato generale ed è altresì re-
sponsabile dell’approvvigionamento delle risorse umane 
della Presidenza, nonché dei profi li gestori per i quali sia 
prevista, in sede di bilancio della Presidenza, una gestione 
accentrata. Il Segretario generale risponde al Presidente 
dell’esercizio coordinato delle funzioni di cui all’art. 19 
della legge non attribuite ad un Ministro o Sottosegre-
tario, adottando, anche mediante delega dei relativi po-
teri, tutti i provvedimenti occorrenti, ivi compresi quelli 
di assegnazione e conferimento di incarichi e funzioni al 
personale dirigenziale diverso da quello di cui all’art. 18 
della legge. 

 2. Il Segretario generale predispone il progetto di bilan-
cio annuale e pluriennale di previsione e il conto consun-
tivo della Presidenza e li sottopone all’approvazione del 
Presidente, con le modalità stabilite dall’apposito decreto 
che disciplina l’autonomia fi nanziaria della Presidenza e 
gli adempimenti in materia contabile. Sul progetto di bi-
lancio, il Presidente acquisisce l’avviso dei Ministri e dei 
Sottosegretari delegati. 

 3. Il rapporto tra organo di indirizzo politico e poteri 
gestionali della dirigenza si uniforma alla disciplina det-
tata dagli articoli 4 e 14 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165. Per le strutture del Segretariato, il Segreta-
rio generale impartisce le direttive generali per l’azione 
amministrativa di cui al suddetto art. 14 e determina gli 
obiettivi gestionali tenendo conto delle caratteristiche pe-
culiari dell’attività da svolgere. 

 4. I capi ed i reggenti delle strutture generali, investi-
ti, anche per delega, di responsabilità gestionali, possono 
delegare a dirigenti parte dei propri poteri. 

 5. Nei casi di cui all’art. 18, comma 3, della legge, i 
capi delle strutture generali o i loro reggenti conserva-
no, secondo la prescrizione di cui all’art. 3, comma 1, del 
decreto-legge 16 maggio 1994, n. 293, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 1994, n. 444, le at-
tribuzioni connesse alla sicurezza sul lavoro, nonché le 
attribuzioni esercitate in via di ordinaria amministrazione 
e, in particolare, quelle di carattere istruttorio e quelle at-
tinenti ad atti vincolati, salva diversa disposizione del Se-
gretario generale e comunque per non più di quarantacin-
que giorni dalla data del giuramento del nuovo Governo.   

  Art. 4.

      Organizzazione delle strutture generali    

     1. Nei limiti determinati dal presente decreto, l’or-
ganizzazione interna delle strutture che compongono il 
Segretariato generale, ivi comprese quelle che abbiano 
cessato di essere affi date a Ministri o Sottosegretari, può 
essere modifi cata con provvedimento del Segretario ge-
nerale. Entro i limiti stessi, alle modifi che dell’organizza-
zione interna delle strutture affi date alla responsabilità di 
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Ministri o Sottosegretari provvedono, parimenti, i Mini-
stri o Sottosegretari interessati. 

 2. L’organizzazione delle Unità di coordinamento in-
terdipartimentale, istituite ai sensi dell’art. 7, comma 4  -
bis  , del decreto legislativo, è disciplinata con decreto del 
Segretario generale. Con la stessa modalità sono indivi-
duate le risorse di cui si avvalgono le Unità stesse e sono 
adottati i provvedimenti di carattere amministrativo-con-
tabile necessari al loro funzionamento.   

  Art. 5.
      Poteri gestionali    

     1. Il Segretario generale è responsabile del funziona-
mento del Segretariato generale e della gestione delle ri-
sorse umane e strumentali della Presidenza. Il Segretario 
generale può essere coadiuvato da uno o più Vice Segre-
tari generali. Qualora siano nominati più Vice Segretari 
generali, almeno uno di essi è scelto tra i consiglieri della 
Presidenza. Nel caso di più Vice Segretari generali, uno 
di essi può essere delegato dal Segretario generale a svol-
gerne le funzioni in caso di assenza o impedimento. In 
assenza di Vice Segretari generali, il Segretario genera-
le può attribuire funzioni vicarie ad uno dei responsabili 
delle strutture generali. 

 2. Ai capi dei Dipartimenti e degli Uffi ci autonomi 
ad essi equiparati della Presidenza l’incarico è conferi-
to ai sensi dell’art. 18 della legge. Alla preposizione di 
dirigenti agli Uffi ci interni ai Dipartimenti o ai servizi si 
provvede, sulla base dei criteri generali eventualmente 
fi ssati dal Presidente, per le strutture affi date alla respon-
sabilità di Ministri o Sottosegretari ai sensi dell’art. 19 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e, per le 
strutture generali che compongono il Segretariato genera-
le, fermo restando quanto previsto dal medesimo art. 19, 
con provvedimenti del Segretario generale. Il Segretario 
generale può delegare ai capi delle strutture generali l’as-
segnazione di funzioni dirigenziali di livello non genera-
le e l’attribuzione agli stessi di poteri gestionali. Con le 
modalità suindicate, i Ministri e Sottosegretari delegati, 
nonché, per quanto di competenza, il Segretario generale 
provvedono al conferimento degli incarichi dirigenziali 
per attività di studio e consulenza, o comunque diverse 
dalla direzione di Uffi ci. Alla assegnazione alle strutture 
della Presidenza del personale non dirigenziale provvede 
il Segretario generale. 

 3. Nelle strutture generali della Presidenza, le funzioni 
vicarie, per i casi di assenza o impedimento del respon-
sabile, sono attribuite con provvedimento del Ministro o 
Sottosegretario competente, ovvero del Segretario gene-
rale, su proposta del capo delle strutture stesse. In man-
canza di tale provvedimento, le funzioni sono svolte dal 
dirigente con maggiore anzianità nella qualifi ca tra quelli 
in servizio presso la struttura interessata. 

 4. Per l’esame di particolari questioni, i capi delle strut-
ture generali possono affi dare incarichi specifi ci a singoli 
dirigenti o funzionari ovvero istituire gruppi di lavoro, 
nominandone il responsabile. 

 5. Nell’ambito dell’organizzazione amministrativa 
della Presidenza, le funzioni dirigenziali sono quelle di 
direzione, ivi comprese quelle vicarie di cui all’art. 12, 

comma 9, del decreto legislativo, di coordinamento, di 
indirizzo, di studio, ricerca, verifi ca e controllo. Fatto 
salvo quanto previsto dall’art. 37, comma 4, è stabilito 
in sette ulteriori unità il numero massimo dei dirigenti 
di prima fascia e in sette ulteriori unità il numero massi-
mo dei dirigenti di seconda fascia utilizzabili dalla Pre-
sidenza, presso le strutture di volta in volta individuate 
dal Presidente, per funzioni di consulenza, studio e ricer-
ca, o altri incarichi previsti dall’ordinamento, a norma 
dell’art. 19, comma 10, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165. Ove, per far fronte a specifi che esigenze, si 
renda necessario assegnare incarichi di consulenza, stu-
dio e ricerca a dirigenti di prima e seconda fascia, oltre 
il limite rispettivamente indicato al periodo precedente, 
sarà reso indisponibile, al fi ne di garantire l’invarianza 
della spesa, un numero di posti di funzione dirigenziale 
equivalente sul piano fi nanziario. Ove non diversamente 
disposto, la gestione del personale titolare di incarichi di 
cui al presente comma fa carico al Dipartimento per le 
politiche di gestione, promozione e sviluppo delle risorse 
umane e strumentali. 

 6. Qualora sia necessario conferire incarichi dirigen-
ziali ai sensi del comma 5, terzo periodo, l’individuazio-
ne degli incarichi da rendere indisponibili è effettuata, 
di norma, dal Ministro o dal Sottosegretario nell’ambito 
delle strutture a questi affi date se il conferimento riguarda 
queste ultime; negli altri casi è effettuata dal Segretario 
generale.   

  Art. 6.

      Uffi ci di diretta collaborazione dei Ministri e 
Sottosegretari    

     1. I Ministri senza portafoglio, il Sottosegretario alla 
Presidenza, segretario del Consiglio dei Ministri, e i Sot-
tosegretari presso la Presidenza si avvalgono di Uffi ci di 
diretta collaborazione che decadono con la cessazione 
dell’incarico di Governo. La composizione dei predetti 
Uffi ci è disciplinata dal presente articolo. 

  2. Gli Uffi ci di diretta collaborazione dei Ministri sen-
za portafoglio sono così costituiti:  

   a)   Uffi cio di Gabinetto; 
   b)   settore legislativo; 
   c)   segreteria particolare; 
   d)   Uffi cio stampa. 

 3. All’Uffi cio di Gabinetto è preposto il Capo di Ga-
binetto che coordina il complesso degli Uffi ci di diretta 
collaborazione ed è nominato con decreto del Ministro 
tra i magistrati, gli avvocati dello Stato, i consiglieri par-
lamentari, i dirigenti di prima fascia dello Stato ed equi-
parati, i professori universitari di ruolo o fuori ruolo in 
servizio, ovvero tra esperti, appartenenti ad altre catego-
rie o anche estranei alla pubblica amministrazione, dotati 
di elevata professionalità. 

 4. Al settore legislativo è preposto un consigliere giu-
ridico, nominato con decreto del Ministro tra persone di 
elevata professionalità. Il settore legislativo opera in col-
legamento funzionale con il Dipartimento per gli affari 
giuridici e legislativi della Presidenza. 



—  16  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 28811-12-2012

 5. Alla segreteria particolare è preposto il segretario 
particolare nominato con decreto del Ministro. 

 6. All’Uffi cio stampa può essere preposto un estraneo 
iscritto all’albo dei giornalisti, nominato con decreto del 
Ministro. Gli Uffi ci stampa dei Ministri operano in colle-
gamento funzionale con l’Uffi cio stampa e del Portavoce 
del Presidente. 

 7. In aggiunta alle fi gure di cui ai commi 3, 4, 5 e 6, 
agli Uffi ci di cui al comma 2 è assegnato un contingen-
te complessivo composto di non più di una unità di per-
sonale dirigenziale, scelto preferibilmente tra dirigenti 
dei ruoli della Presidenza, cui il Ministro può attribuire, 
con proprio decreto, le funzioni di Vice Capo di Gabi-
netto, e di quindici unità di personale non dirigenziale, 
tratto dalle categorie indicate dall’art. 14, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Un terzo di 
tale personale può essere scelto tra estranei alle ammini-
strazioni del comparto Ministeri o estranei alla pubblica 
amministrazione. 

 8. L’Uffi cio di diretta collaborazione del Sottosegreta-
rio alla Presidenza, segretario del Consiglio dei Ministri, 
è costituito con specifi co decreto del Presidente, su pro-
posta del Sottosegretario. 

 9. Gli Uffi ci di diretta collaborazione dei Sottosegretari 
presso la Presidenza, con delega di funzioni da parte del 
Presidente, sono costituiti: dalla segreteria tecnica cui è 
preposto il capo della segreteria tecnica scelto tra perso-
ne di elevata professionalità e dalla segreteria particolare 
cui è preposto il segretario particolare. Può essere altresì 
assegnato un contingente complessivo di non più di sei 
unità di personale non dirigenziale, tratto dalle catego-
rie indicate dall’art. 14, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165. Un terzo di tale personale può 
essere scelto tra estranei alle amministrazioni del com-
parto Ministeri o estranei alla pubblica amministrazione. 
Il Sottosegretario può attribuire al capo della segreteria 
tecnica o al segretario particolare il compito di coordinare 
il complesso degli Uffi ci di diretta collaborazione. 

 10. I Sottosegretari presso la Presidenza con delega di 
funzioni da parte di Ministri senza portafoglio si avvalgo-
no di una segreteria particolare cui è preposto un segreta-
rio particolare. Alla segreteria particolare può altresì esse-
re assegnato un contingente di non più di quattro unità di 
personale non dirigenziale, tratto dalle categorie indicate 
dall’art. 14, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165. Una unità di tale personale può essere scelta 
tra estranei alle amministrazioni del comparto Ministeri o 
estranei alla pubblica amministrazione. 

 11. Nei limiti delle risorse assegnate in relazione a 
quanto previsto al comma 13, con decreti del Presidente, 
su proposta del Ministro o del Sottosegretario interessa-
to, ai sensi dell’art. 7, comma 7, del decreto legislativo, 
può essere individuata una composizione degli Uffi ci di 
diretta collaborazione diversa da quella prevista dal pre-
sente articolo. Detti decreti cessano di avere effi cacia con 
la cessazione dell’incarico di Governo. 

 12. Il Ministro o il Sottosegretario cui siano delegate 
funzioni afferenti a più strutture generali si avvale co-
munque di un solo Uffi cio di diretta collaborazione. 

 13. Con decreto del Presidente sono stabiliti i parame-
tri di riferimento per i trattamenti economici del persona-
le assegnato agli Uffi ci di diretta collaborazione. Anche 
sulla base dei predetti parametri, con decreto del Segreta-
rio generale sono defi niti i limiti di spesa per gli Uffi ci di 
diretta collaborazione.   

  Art. 7.
      Conferenza dei Capi delle strutture generali e 

Conferenza dei Capi di Gabinetto    

     1. Il Segretario generale convoca e presiede la Confe-
renza dei Capi delle strutture generali, ai fi ni del parere 
sul progetto di bilancio della Presidenza, secondo le in-
dicazioni del decreto che ne disciplina l’autonomia fi nan-
ziaria, nonché per l’esame di problematiche di carattere 
generale, a fi ni di coordinamento. 

 2. Per l’esame preparatorio di profi li istituzionali di or-
dine generale, il Segretario generale convoca e presiede 
la Conferenza dei Capi di Gabinetto dei Ministri senza 
portafoglio. 

 3. La Conferenza dei Capi di Gabinetto di tutti i Mi-
nistri può essere convocata, per l’esame di questioni di 
competenza, dal Ministro per l’attuazione del programma 
di Governo, ove nominato, che la presiede anche tramite 
un suo delegato.   

  Capo  II 
  UFFICI DI DIRETTA COLLABORAZIONE DEL PRESIDENTE

  Art. 8.
      Uffi cio del Presidente    

     1. L’Uffi cio del Presidente fornisce assistenza diretta 
e personale al Presidente ai fi ni dell’espletamento delle 
sue funzioni ed assicura, ove richiesto, il raccordo con gli 
organi istituzionali e politici.   

  Art. 9.
      Uffi cio stampa e del Portavoce del Presidente    

     1. L’Uffi cio stampa e del Portavoce del Presidente 
cura l’informazione inerente all’attività del Presidente e 
del Consiglio dei Ministri ed i rapporti con gli organi di 
informazione. Operano, in raccordo funzionale con l’Uf-
fi cio, gli Uffi ci stampa dei Ministri senza portafoglio e le 
analoghe strutture eventualmente operanti presso i Sotto-
segretari della Presidenza. Resta fermo quanto previsto 
dall’art. 8 del regolamento interno del Consiglio dei Mi-
nistri, approvato con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri 10 novembre 1993.   

  Art. 10.
      Uffi cio del consigliere diplomatico    

     1. L’Uffi cio del consigliere diplomatico assiste il Pre-
sidente nella sua attività in materia di relazioni interna-
zionali in Italia e all’estero e, in generale, negli atti che 
attengono alla politica estera.   
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  Art. 11.
      Uffi cio del consigliere militare    

     1. L’Uffi cio del consigliere militare assiste il Presiden-
te nella sua attività per il coordinamento interministeriale 
e per le relazioni con gli organismi che trattano materie 
di politica spaziale, infrastrutture critiche, difesa e sicu-
rezza nazionale; inoltre, cura gli affari di interesse della 
Presidenza relativi agli aspetti militari, compresi quelli 
industriali, connessi all’appartenenza dell’Italia alle or-
ganizzazioni internazionali ed effettua il coordinamento 
nazionale della produzione di materiali di armamento di 
cui alla legge 9 luglio 1990, n. 185. 

 2. Nell’ambito dell’Uffi cio operano la Segreteria unica 
del CoPS e del NISP di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 5 maggio 2010, la segreteria infra-
strutture critiche e la segreteria prodotti per la difesa.   

  Capo  III 
  STRUTTURE GENERALI DI CUI IL PRESIDENTE SI AVVALE PER 

LE FUNZIONI DI INDIRIZZO E COORDINAMENTO RELATIVE A 
SPECIFICHE AREE POLITICO-ISTITUZIONALI

  Art. 12.
      Dipartimento per gli affari regionali,

il turismo e lo sport    

     1. Il Dipartimento per gli affari regionali, il turismo e 
lo sport è la struttura di supporto al Presidente che opera 
nell’area funzionale dei rapporti del Governo con il siste-
ma delle autonomie e della quale il Presidente si avvale, 
ai sensi dell’art. 4 del decreto legislativo, per le azioni di 
coordinamento nella materia, per lo sviluppo della col-
laborazione tra Stato, regioni ed autonomie locali, per 
la promozione delle iniziative necessarie per l’ordinato 
svolgimento degli inerenti rapporti e per l’esercizio co-
erente e coordinato dei poteri e rimedi previsti per i casi 
di inerzia o inadempienza. Il Dipartimento è altresì la 
struttura di cui il Presidente si avvale per l’esercizio delle 
funzioni in materia di sport e per lo svolgimento delle 
funzioni in materia di turismo. 

 2. Il Dipartimento provvede, in particolare, anche agli 
adempimenti riguardanti: la coordinata partecipazione 
dei rappresentanti dello Stato negli organi e nelle sedi a 
composizione mista; il rapporto di dipendenza funzionale 
tra Presidente e commissari del Governo nelle regioni a 
statuto speciale e nelle province autonome; il controllo 
successivo della legislazione regionale ed il contenzioso 
Stato-regioni; i rapporti inerenti all’attività delle regioni 
all’estero; l’attuazione degli statuti delle regioni e pro-
vince ad autonomia speciale; le minoranze linguistiche 
e i problemi delle zone di confi ne; la promozione ed il 
coordinamento delle azioni governative per la salvaguar-
dia delle zone montane, delle aree svantaggiate confi nanti 
con le regioni a statuto speciale nonché delle isole minori. 
Il Dipartimento cura altresì la realizzazione delle attività 
connesse all’attuazione del conferimento delle funzioni 
amministrative dell’art. 118 della Costituzione, nonché il 
completamento delle procedure di trasferimento di cui al 
capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59. 

 3. Il Dipartimento promuove iniziative di sviluppo e 
valorizzazione del turismo; attua politiche di sostegno per 
la realizzazione di progetti strategici per la qualità e lo 
sviluppo dell’offerta turistica e per il miglioramento dei 
livelli dei servizi; cura le attività di regolazione delle im-
prese turistiche e di interazione con il sistema delle auto-
nomie locali e le realtà imprenditoriali; provvede alla pro-
grammazione e gestione di fondi strutturali e promuove 
gli investimenti di competenza all’estero e in Italia; cura, 
per quanto concerne la materia del turismo, le relazioni 
istituzionali con l’Unione europea, le Organizzazioni in-
ternazionali e gli altri Stati; gestisce il Fondo per il presti-
to e il risparmio turistico e il Fondo nazionale di garanzia; 
svolge attività di vigilanza su Enit-Agenzia nazionale del 
turismo, ACI e CAI e ogni altra attività non di competen-
za esclusiva delle regioni; assicura il supporto alla Se-
greteria permanente del Comitato mondiale di etica del 
turismo, con funzioni di supporto all’attività dello stesso 
Comitato e all’Osservatorio nazionale del turismo per lo 
svolgimento dei compiti previsti nell’art. 9, comma 1, del 
decreto del Presidente della Repubblica 6 aprile 2006, 
n. 207, relativi allo studio, analisi e monitoraggio delle 
dinamiche economico-sociali connesse con il turismo. 

 4. È un Uffi cio del Dipartimento l’Uffi cio per lo sport 
che provvede agli adempimenti giuridici ed ammini-
strativi, allo studio, all’istruttoria degli atti in materia di 
sport; propone, coordina ed attua iniziative relative allo 
sport; cura i rapporti internazionali con enti ed istituzioni 
che hanno competenza in materia di sport, con partico-
lare riguardo all’Unione europea, al Consiglio d’Europa, 
all’UNESCO e all’Agenzia mondiale antidoping (WADA) 
e con gli organismi sportivi e gli altri soggetti operanti 
nel settore dello sport; esercita le funzioni di competenza 
in tema di prevenzione del doping e della violenza nello 
sport; esercita compiti di vigilanza sul Comitato olimpico 
nazionale (CONI) e, unitamente al Ministero per i beni e 
le attività culturali in relazione alle rispettive competen-
ze, di vigilanza e di indirizzo sull’Istituto per il credito 
sportivo; realizza iniziative di comunicazione per il set-
tore sportivo anche tramite la gestione dell’apposito sito 
web; cura l’istruttoria per la concessione dei patrocini a 
manifestazioni sportive. 

 5. Il Dipartimento si articola in non più di sei Uffi ci ed 
in non più di sedici servizi, ivi compreso l’Uffi cio per il 
federalismo amministrativo e l’Uffi cio per lo sport, arti-
colato in non più di due servizi.   

  Art. 13.

      Dipartimento per la digitalizzazione della pubblica 
amministrazione e l’innovazione tecnologica    

     1. Il Dipartimento per la digitalizzazione della pubblica 
amministrazione e l’innovazione tecnologica è soppresso 
a decorrere dall’emanazione del decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri di cui all’art. 22, comma 6, del 
decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, citato in 
premessa. Fino a tale data resta disciplinato dall’art. 14 
del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
1° marzo 2011, e successive modifi cazioni.   
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  Art. 14.

      Dipartimento della funzione pubblica    

     1. Il Dipartimento della funzione pubblica è la struttura 
di supporto al Presidente che opera nell’area funzionale 
relativa al coordinamento e alla verifi ca delle attività in 
materia di organizzazione e funzionamento delle pubbli-
che amministrazioni, anche con riferimento alle innova-
zioni dei modelli organizzativi e procedurali fi nalizzate 
all’effi cienza, effi cacia ed economicità, nonché relativa 
al coordinamento in materia di lavoro nelle pubbliche 
amministrazioni. 

 2. Il Dipartimento, in particolare, svolge compiti in 
materia di: analisi dei fabbisogni di personale e program-
mazione dei reclutamenti nelle pubbliche amministrazio-
ni; stato giuridico, trattamento economico e previdenziale 
del personale, anche dirigenziale, delle pubbliche ammi-
nistrazioni; monitoraggio delle assenze per malattia dei 
dipendenti pubblici e dei contratti di lavoro fl essibile nel-
le pubbliche amministrazioni; tenuta dell’anagrafe delle 
prestazioni dei pubblici dipendenti; formazione concer-
nente le pubbliche amministrazioni; cura dei rapporti con 
l’Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbli-
che amministrazioni per quanto attiene al personale con-
trattualizzato e cura delle relazioni sindacali per quanto 
attiene al personale delle pubbliche amministrazioni in 
regime di diritto pubblico; cura dei rapporti con l’Orga-
nismo centrale di valutazione di cui all’art. 4, comma 2, 
lettera   f)  , della legge 4 marzo 2009, n. 15; promozione 
e monitoraggio dei sistemi di valutazione delle ammini-
strazioni pubbliche diretti a rilevare la corrispondenza dei 
servizi e dei prodotti resi ad oggettivi standard di quali-
tà; garanzia del principio di trasparenza dell’attività am-
ministrativa, da rendere pubblica anche attraverso i siti 
web istituzionali. Il Dipartimento contribuisce all’ela-
borazione e alla pianifi cazione integrata delle politiche 
di modernizzazione delle pubbliche amministrazioni; 
coordina e cura l’attività normativa e amministrativa di 
semplifi cazione delle procedure, nonché la misurazione e 
la riduzione degli oneri gravanti sui cittadini e sulle im-
prese; effettua il monitoraggio e la verifi ca relativamente 
all’attuazione delle riforme concernenti l’organizzazione 
e l’attività delle pubbliche amministrazioni; defi nisce le 
strategie di azione e comunicazione volte a migliorare i 
rapporti tra amministrazioni e cittadini, anche attraverso 
la valorizzazione degli Uffi ci di relazione con il pubblico; 
svolge attività di ricerca e di monitoraggio sulla qualità 
dei servizi delle pubbliche amministrazioni. Il Diparti-
mento esercita altresì compiti: di prevenzione e contrasto 
della corruzione; ispettivi sulla razionale organizzazione 
delle pubbliche amministrazioni e l’ottimale utilizzazione 
del personale pubblico; di vigilanza sull’Agenzia per la 
rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazio-
ni, sulla Scuola superiore della pubblica amministrazio-
ne, sull’Organismo centrale di valutazione e il Formez; 
di gestione dell’Uffi cio relazioni con il pubblico del 
Dipartimento. 

 3. Nell’ambito del Dipartimento è istituito l’Ispettorato 
per la funzione pubblica. Il Dipartimento continua ad av-
valersi degli esperti e del personale di cui agli articoli 2, 
commi primo, secondo e terzo, 3, 16, 17 e 18 del decreto 

del Presidente della Repubblica 20 giugno 1984, n. 536, 
ed al quadro A allegato allo stesso decreto. Il Dipartimen-
to si avvale del contingente di personale di cui alla tabella 
B, allegata al decreto del Segretario generale del 19 no-
vembre 2008, eccetto che per la posizione dirigenziale di 
I fascia che viene soppressa dalla data del presente de-
creto, assegnato al Dipartimento medesimo in relazione 
al trasferimento delle funzioni e dei compiti già attribuiti 
all’Alto commissario per la prevenzione ed il contrasto 
della corruzione e delle altre forme di illecito, disposto 
con il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
2 ottobre 2008. Il Dipartimento, altresì, si avvale di non 
più di dieci unità nell’ambito del contingente di esperti di 
cui all’art. 11, comma 3, della legge 6 luglio 2002, n. 137. 

 4. Il Dipartimento si articola in non più di sette Uffi ci e 
in non più di venti servizi, ivi compreso l’Ispettorato per 
la funzione pubblica.   

  Art. 15.
      Dipartimento della gioventù

e del Servizio civile nazionale    

     1. Il Dipartimento della gioventù e del Servizio civile 
nazionale è la struttura di supporto al Presidente per la 
promozione e il raccordo delle azioni di Governo volte 
ad assicurare l’attuazione delle politiche in favore della 
gioventù, nonché in materia di servizio civile nazionale e 
di obiezione di coscienza. 

 2. Il Dipartimento, in particolare, provvede agli adem-
pimenti giuridici e amministrativi, allo studio e all’istrut-
toria degli atti concernenti l’esercizio delle funzioni in 
materia di gioventù, con particolare riguardo all’afferma-
zione dei diritti dei giovani all’espressione, anche in for-
ma associativa, delle loro istanze e dei loro interessi e del 
diritto di partecipare alla vita pubblica; alla promozione 
del diritto dei giovani alla casa, ai saperi e all’innovazio-
ne tecnologica, nonché alla promozione e al sostegno del 
lavoro e dell’imprenditoria giovanile; alla promozione e 
sostegno delle attività creative e delle iniziative culturali 
e di spettacolo dei giovani e delle iniziative riguardanti 
il tempo libero, i viaggi culturali e di studio; alla promo-
zione e al sostegno dell’accesso dei giovani a progetti, 
programmi e fi nanziamenti internazionali e europei, alla 
gestione del Fondo per le politiche giovanili, istituito 
dall’art. 19, comma 2, del decreto-legge 4 luglio 2006, 
n. 223, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 ago-
sto 2006, n. 248; alla gestione del Fondo di cui all’art. 1, 
commi 72, 73 e 74, della legge 24 dicembre 2007, n. 247; 
alla gestione del Fondo di cui all’art. 15, comma 6, del 
decreto-legge 2 luglio 2007, n. 81, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 3 agosto 2007, n. 127 ; alla gestione 
del Fondo di cui all’art. 13, comma 3  -bis  , del decreto-leg-
ge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133; alla gestione delle ri-
sorse europee per la realizzazione dei progetti assegnati al 
Dipartimento nel quadro della normativa vigente e negli 
ambiti di competenza di cui al presente articolo; alla rap-
presentanza del Governo negli organismi internazionali 
ed europei istituiti in materia di politiche giovanili. 

 3. Il Dipartimento svolge le funzioni dell’Uffi cio na-
zionale del servizio civile, in particolare provvede alle 
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funzioni indicate dalla legge 8 luglio 1998, n. 230, dalla 
legge 6 marzo 2001, n. 64, e dal decreto legislativo 5 apri-
le 2002, n. 77. In particolare cura l’organizzazione, l’at-
tuazione e lo svolgimento del servizio civile nazionale, 
nonché la programmazione, l’indirizzo, il coordinamen-
to, ed il controllo, elaborando le direttive ed individuando 
gli obiettivi degli interventi per il servizio civile su scala 
nazionale; cura altresì, la programmazione fi nanziaria e la 
gestione amministrativa e contabile del Fondo nazionale 
per il servizio civile e tratta il contenzioso nelle materie 
di propria competenza; svolge i compiti inerenti all’obie-
zione di coscienza nonché le eventuali attività di cui 
all’art. 8 della legge 8 luglio 1998, n. 230, e agli articoli 
2097 e seguenti del decreto legislativo 15 marzo 2010, 
n. 66, in materia di obiezione di coscienza. 

 4. Il Dipartimento si articola in non più di tre Uffi ci e in 
non più di dieci servizi.   

  Art. 16.

      Dipartimento per le pari opportunità    

     1. Il Dipartimento per le pari opportunità è la struttura 
di supporto al Presidente che opera nell’area funziona-
le inerente alla promozione ed al coordinamento delle 
politiche dei diritti della persona, delle pari opportuni-
tà e della parità di trattamento e delle azioni di Gover-
no volte a prevenire e rimuovere ogni forma e causa di 
discriminazione. 

 2. Il Dipartimento, in particolare, nelle materie di cui 
al comma 1, provvede all’indirizzo, al coordinamento ed 
al monitoraggio della utilizzazione dei fondi nazionali ed 
europei; agli adempimenti riguardanti l’acquisizione e 
l’organizzazione delle informazioni e la promozione e il 
coordinamento delle attività conoscitive, di verifi ca, con-
trollo, formazione e informazione; alla cura dei rapporti 
con le amministrazioni e gli organismi operanti in Italia 
e all’estero; all’adozione delle iniziative necessarie ad as-
sicurare la rappresentanza del Governo negli organismi 
nazionali e internazionali. 

 3. Presso il Dipartimento operano le segreterie dei se-
guenti organismi: Commissione interministeriale per il 
sostegno alle vittime di tratta, violenza e grave sfrutta-
mento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
14 maggio 2007, n. 102; Commissione per la prevenzione 
e il contrasto delle pratiche di mutilazione genitale fem-
minile; Commissione di valutazione per la legittimazione 
ad agire per la tutela delle persone con disabilità; Com-
missione per le pari opportunità tra uomo e donna; Osser-
vatorio per il contrasto della pedofi lia e della pornografi a 
minorile. 

 4. Il Dipartimento si articola in non più due Uffi ci e in 
non più di due servizi. 

 5. Nell’ambito del Dipartimento opera, altresì, l’Uffi cio 
per la promozione delle parità di trattamento e la rimozio-
ne delle discriminazioni fondate sulla razza e sull’origine 
etnica di cui all’art. 29 della legge 1° marzo 2002, n. 39, 
articolato in due ulteriori servizi.   

  Art. 17.

      Dipartimento per le politiche antidroga    

     1. Il Dipartimento per le politiche antidroga è la strut-
tura di supporto per la promozione e il coordinamento 
dell’azione di Governo in materia di politiche antidroga. 

 2. Il Dipartimento in particolare provvede a promuo-
vere, indirizzare e coordinare le azioni di Governo atte 
a contrastare il diffondersi dell’uso di sostanze stupefa-
centi, delle tossicodipendenze e delle alcoldipendenze 
correlate, di cui al testo unico approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e suc-
cessive modifi cazioni, nonché a promuovere e realizzare 
attività in collaborazione con le pubbliche amministrazio-
ni competenti nello specifi co settore, le associazioni, le 
comunità terapeutiche, i centri di accoglienza operanti nel 
campo della prevenzione, della cura, della riabilitazione 
e del reinserimento, provvedendo alla raccolta della do-
cumentazione sulle tossicodipendenze, alla defi nizione e 
all’aggiornamento delle metodologie per la rilevazione, 
all’archiviazione ed elaborazione, alla valutazione e al 
trasferimento all’esterno dei dati e delle informazioni sul-
le tossicodipendenze. Il Dipartimento cura la defi nizione 
ed il monitoraggio del piano di azione nazionale antidro-
ga, coerentemente con gli indirizzi europei in materia, 
defi nendo e concertando al contempo le forme di coor-
dinamento e le strategie di intervento con le regioni, le 
province autonome e le organizzazioni del privato sociale 
accreditato, anche promuovendo intese in sede di Con-
ferenza unifi cata. Cura, inoltre, l’attività di informazione 
e comunicazione istituzionale del Governo in materia di 
politiche antidroga. Provvede, mediante sistemi di allerta 
precoce, come previsto dagli indirizzi europei in materia, 
all’evidenziazione dei rischi e alla attivazione delle atti-
vità di prevenzione delle possibili conseguenze rilevanti 
per la salute e della mortalità della popolazione derivanti 
dalla circolazione delle sostanze stupefacenti, provve-
dendo alla sorveglianza e al controllo dell’andamento 
del fenomeno e assicurando il regolare fl usso dei dati 
richiesto dalle strutture e dalle amministrazioni europee 
competenti nel settore e dalle regioni e dalle Amministra-
zioni centrali nonché dagli altri organismi internazionali. 
Provvede alla preparazione e alla stesura della relazione 
al Parlamento in materia di dipendenze. Promuove, fi -
nanzia e coordina attività di studio, ricerca e prevenzione 
nel campo dell’incidentalità correlata all’uso di droga e 
alcol. Assicura il supporto per garantire la presenza del 
Governo nelle istituzioni internazionali competenti in 
materia di politiche antidroga, promuovendo a tal fi ne il 
coordinamento interministeriale, le attività internazionali 
in materia di politiche antidroga e gli accordi di collabo-
razione con stati esteri, anche mediante la promozione di 
progettualità europee ed internazionali comuni, d’intesa 
con il Ministero degli Affari Esteri. 

 3. Nell’ambito del Dipartimento opera l’Osservatorio 
nazionale permanente sulle droghe e sulle tossicodipen-
denze, di cui all’art. 1 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 309 del 1990 e successive modifi che, che 
cura e coordina la raccolta centralizzata dei dati, i fl ussi 
dei dati provenienti dalle amministrazioni centrali com-
petenti, provvede all’archiviazione, all’elaborazione e 
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all’interpretazione di dati statistico-epidemiologici, far-
macologico-clinici, psico-sociali e di documentazione sul 
consumo, lo spaccio ed il traffi co di sostanze stupefacenti 
e psicotrope e le azioni di prevenzione e contrasto; prov-
vede alle esigenze informative e di documentazione. 

 4. Il Dipartimento si articola in non più di un Uffi cio e 
in non più di due servizi.   

  Art. 18.
      Dipartimento per le politiche europee    

     1. Il Dipartimento per le politiche europee è la struttura 
di supporto al Presidente che opera nell’area funziona-
le dei rapporti del Governo con le istituzioni dell’Unio-
ne europea e della quale il Presidente si avvale, ai sensi 
dell’art. 3 del decreto legislativo, per il coordinamento 
nella fase di predisposizione della normativa europea e 
per le attività inerenti all’attuazione degli obblighi assunti 
nell’ambito dell’Unione. 

 2. Il Dipartimento, in particolare, svolge le attività di 
coordinamento ai fi ni della defi nizione della posizione 
italiana da sostenere, d’intesa con il Ministero degli Affa-
ri Esteri, in sede di Unione europea; monitora il processo 
decisionale europeo; assicura al Parlamento, alle regioni 
ed agli enti locali l’informazione sulle attività dell’Unio-
ne; assicura, d’intesa con il Ministero dell’economia e 
delle fi nanze, il coordinamento dell’attuazione in Italia 
della strategia ‘UE 2020’; cura, d’intesa con il Ministero 
degli Affari Esteri, i rapporti con le istituzioni, gli organi e 
gli organismi dell’Unione; segue le politiche del mercato 
interno e della concorrenza; cura e segue la predisposizio-
ne, l’approvazione e l’attuazione delle leggi e degli altri 
provvedimenti di adeguamento dell’ordinamento italiano 
alle norme europee; segue il precontenzioso e il conten-
zioso dell’Unione europea, adoperandosi per prevenirlo; 
promuove l’informazione sulle attività dell’Unione e co-
ordina e promuove, in materia, le iniziative di formazione 
e di assistenza tecnica. 

 3. Il Dipartimento si articola in non più di due Uffi ci 
e in non più di otto servizi. Dipende funzionalmente dal 
Dipartimento il nucleo speciale della Guardia di fi nanza 
per la repressione delle frodi nei confronti dell’Unione 
europea.   

  Art. 19.
      Dipartimento per le politiche della famiglia    

     1. Il Dipartimento per le politiche della famiglia è la 
struttura di supporto per la promozione e il raccordo delle 
azioni di Governo volte ad assicurare l’attuazione delle 
politiche in favore della famiglia in ogni ambito e a ga-
rantire la tutela dei diritti della famiglia in tutte le sue 
componenti e le sue problematiche generazionali. 

 2. Il Dipartimento cura, avvalendosi dell’Osservatorio 
nazionale sulla famiglia ed attraverso la redazione del 
Piano nazionale per la famiglia, l’elaborazione e il coor-
dinamento delle politiche nazionali, regionali e locali per 
la famiglia e ne assicura il monitoraggio e la valutazione; 
concorre, mediante la gestione delle risorse afferenti al 
Fondo per le politiche della famiglia, al fi nanziamento 
delle medesime politiche; promuove e coordina le azioni 

del Governo dirette a contrastare la crisi demografi ca e a 
sostenere la maternità e la paternità; promuove intese in 
sede di Conferenza unifi cata relative, tra l’altro, allo svi-
luppo del sistema territoriale dei servizi socio-educativi, 
alla riorganizzazione dei consultori familiari, alla qualifi -
cazione del lavoro delle assistenti familiari, alla riduzione 
del costo dei servizi per le famiglie numerose; promuove, 
incentiva e fi nanzia le iniziative di conciliazione dei tem-
pi di lavoro e dei tempi di cura della famiglia; promuove 
e coordina le azioni del Governo in materia di relazioni 
giuridiche familiari e di adozioni nazionali ed internazio-
nali; cura l’attività di informazione e di comunicazione 
istituzionale in materia di politiche per la famiglia; assi-
cura la presenza del Governo negli organismi nazionali, 
europei e internazionali competenti in materia di tutela 
della famiglia; fornisce supporto, unitamente alle altre 
amministrazioni centrali dello Stato competenti, all’atti-
vità dell’Osservatorio nazionale per l’infanzia e l’adole-
scenza e del Centro di documentazione e di analisi per 
l’infanzia e l’adolescenza. 

 3. Il Dipartimento si articola in non più di due Uffi -
ci e in non più di quattro servizi. Presso il Dipartimento 
opera inoltre, con autonomia gestionale e funzionale, la 
segreteria tecnica della Commissione per le adozioni in-
ternazionali, disciplinata dal decreto del Presidente della 
Repubblica 8 giugno 2007, n. 108.   

  Art. 20.

      Dipartimento per la programmazione e il coordinamento 
della politica economica    

     1. Il Dipartimento per la programmazione e il coordi-
namento della politica economica è la struttura di sup-
porto al Presidente che svolge le funzioni di segretariato 
del Comitato interministeriale per la programmazione 
economica (CIPE) e di istruttoria per l’esame da parte del 
Comitato delle proposte di deliberazione presentate dalle 
Amministrazioni componenti, secondo quanto previsto 
dal regolamento interno del Comitato. Il Dipartimento 
svolge inoltre attività di analisi economico-fi nanziaria a 
supporto delle funzioni di indirizzo e programmazione 
della spesa per investimenti nonché funzioni di coordi-
namento e gestione delle banche dati sugli investimenti 
pubblici. 

 2. Allo scopo di assicurare la funzionalità del CIPE, 
presso il Dipartimento operano, inoltre, la Segreteria 
tecnica per la programmazione economica (STPE) di 
cui all’art. 6 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 9 febbraio 1999, n. 61, e al decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 22 luglio 2008 e successive mo-
difi che e integrazioni; l’Unità tecnica fi nanza di proget-
to (UTFP) di cui all’art. 7 della legge 17 maggio 1999, 
n. 144, e al decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 22 luglio 2008; il Nucleo di consulenza per l’attua-
zione delle linee guida per la regolazione dei servizi di 
pubblica utilità (NARS) di cui alla deliberazione CIPE 
8 maggio 1996 e al decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri 25 novembre 2008, e successive modifi che 
e integrazioni; il Nucleo di valutazione e verifi ca degli 
investimenti pubblici (NUVV) di cui all’art. 1, comma 1, 
della legge 17 maggio 1999, n. 144, e al decreto del Pre-
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sidente del Consiglio dei Ministri 25 novembre 2008, e 
successive modifi che e integrazioni. Tali organismi, in 
relazione alle rispettive competenze, garantiscono il sup-
porto tecnico all’attività del Comitato. Il Dipartimento 
assicura il raccordo tecnico-operativo di tali organismi 
con il CIPE. All’organizzazione delle suddette strutture 
si provvede con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri. 

 3. Il Capo del Dipartimento si avvale altresì di un con-
sigliere giuridico, scelto tra i magistrati delle giurisdizioni 
superiori ordinaria ed amministrativa, gli avvocati dello 
Stato, i professori universitari di ruolo ovvero tra estranei 
alla pubblica amministrazione, coadiuvato da consulenti 
ed esperti nominati ai sensi dell’art. 9, comma 5, del de-
creto legislativo, a valere sul contingente determinato con 
decreto del Presidente, per le esigenze del Dipartimento. 

 4. Il Dipartimento si articola in non più di tre Uffi ci e in 
non più di sei servizi.   

  Art. 21.

      Dipartimento della protezione civile    

     1. Il Dipartimento della protezione civile della Presi-
denza, nell’ambito degli indirizzi dettati dal Presidente, 
esercita le funzioni allo stesso Dipartimento attribuite 
dalla legge 24 febbraio 1992, n. 225; dal decreto-legge 
7 settembre 2001, n. 343, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 9 novembre 2001, n. 401; dal decreto-legge 
31 maggio 2005, n. 90, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 26 luglio 2005, n. 152; dal decreto-legge 
15 maggio 2012, n. 59, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 12 luglio 2012, n. 100, e dalla normativa in 
materia di protezione civile. 

  2. Il Dipartimento provvede inoltre a:  
   a)   organizzare e coordinare al proprio interno tutte le 

attività già di competenza del Servizio sismico nazionale; 
   b)   garantire il supporto alle attività della Commis-

sione nazionale per la previsione e prevenzione dei gran-
di rischi, del comitato operativo della protezione civile, 
nonché del Comitato paritetico Stato-regioni-enti locali 
di cui all’art. 5, comma 1, del decreto-legge 7 settembre 
2001, n. 343, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
9 novembre 2001, n. 401; 

   c)   curare le attività concernenti il volontariato di 
protezione civile; 

   d)   sviluppare e mantenere relazioni con tutti gli or-
ganismi istituzionali e scientifi ci internazionali operanti 
nel campo della protezione civile, partecipando attiva-
mente a progetti di collaborazione internazionale. 

 3. Il Dipartimento si articola in non più di sette Uffi ci 
ed in non più di trentaquattro servizi e si avvale altre-
sì di un Vice Capo Dipartimento scelto tra i dirigenti di 
prima fascia e di un ulteriore dirigente di prima fascia 
con compiti di consulenza, studio e ricerca. Il Capo del 
Dipartimento si avvale, ai sensi dell’art. 9 del decreto le-
gislativo, di un consigliere giuridico e di un coordinatore 
dell’Uffi cio stampa.   

  Art. 22.

      Dipartimento per i rapporti con il Parlamento    

     1. Il Dipartimento per i rapporti con il Parlamento è 
la struttura di supporto al Presidente che opera nell’area 
funzionale dei rapporti del Governo con le Camere. 

 2. Il Dipartimento cura gli adempimenti riguardanti: 
l’informazione sull’andamento dei lavori parlamentari; 
l’azione di coordinamento circa la presenza in Parlamen-
to dei rappresentanti del Governo; la partecipazione del 
Governo alla programmazione dei lavori parlamentari; la 
presentazione alle Camere dei disegni di legge; la pre-
sentazione di emendamenti governativi; l’espressione 
unitaria del parere del Governo sugli emendamenti parla-
mentari, nonché sui progetti di legge e sulla relativa asse-
gnazione o trasferimento alla sede legislativa o redigente; 
le relazioni del Presidente o del Ministro per i rapporti 
con il Parlamento, ove nominato, con i suoi omologhi 
degli Stati membri dell’Unione europea, i rapporti con i 
gruppi parlamentari e gli altri organi delle Camere; gli 
atti di sindacato ispettivo parlamentare; l’istruttoria cir-
ca gli atti di sindacato ispettivo rivolti al Presidente o al 
Governo nel suo complesso; l’espressione unitaria della 
posizione del Governo, ove occorra, nella discussione di 
mozioni e risoluzioni; la verifi ca degli impegni assunti 
dal Governo in Parlamento; la trasmissione alle Camere 
di relazioni, dati, schemi di atti normativi e proposte di 
nomine governative ai fi ni del parere parlamentare. 

 3. Il Dipartimento si articola in non più di tre Uffi ci e 
non più di sei servizi.   

  Art. 23.

      Dipartimento per le riforme istituzionali    

     1. Il Dipartimento per le riforme istituzionali è la strut-
tura che assicura al Presidente il supporto alle funzioni di 
coordinamento, di indirizzo, di promozione di iniziative, 
anche normative, nonché ad ogni altra funzione attribuita 
dalle vigenti disposizioni al Presidente nell’area funzio-
nale delle riforme istituzionali e federali. 

 2. Il Dipartimento cura le proposte ed effettua studi e 
ricerche in materia di riforme istituzionali ed elettorali. 
In particolare si occupa di riforma degli organi costitu-
zionali e di rilevanza costituzionale, nonché di riforme in 
materia di rappresentanza italiana al Parlamento europeo, 
di ordinamento delle autonomie territoriali, di federali-
smo fi scale, di conferimento di funzioni amministrative a 
comuni, province, città metropolitane e regioni, di forme 
e condizioni particolari di autonomia da parte delle re-
gioni a statuto ordinario. Cura in tali ambiti i rapporti e 
il confronto con le sedi istituzionali e politiche nazionali 
e degli enti territoriali, nonché con gli organismi europei 
e internazionali competenti. Cura inoltre la verifi ca della 
coerenza delle diverse iniziative normative concernenti le 
riforme istituzionali. 

 3. Il Dipartimento si articola in non più di un Uffi cio e 
non più di due servizi.   
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  Art. 24.
      Dipartimento per lo sviluppo delle economie territoriali 

e delle aree urbane    

     1. Il Dipartimento per lo sviluppo delle economie ter-
ritoriali e delle aree urbane è la struttura di supporto al 
Presidente che opera nell’area funzionale relativa alla 
promozione e al coordinamento delle politiche e delle at-
tività fi nalizzate allo sviluppo economico dei territori e 
delle aree urbane. 

 2. Il Dipartimento in particolare opera in materia di co-
noscenza delle situazioni economiche ed occupazionali 
territoriali, proponendo, anche in collaborazione con le 
istituzioni locali, programmi di interventi infrastrutturali 
e produttivi, volti a favorire lo sviluppo dei territori ovve-
ro a superare le crisi d’area ed aziendali. Nell’ambito di 
tale attività, il Dipartimento provvede all’organizzazione 
delle informazioni economiche territoriali anche median-
te banche dati e siti web. Promuove riunioni con le am-
ministrazioni pubbliche interessate e con le parti sociali 
e cura i rapporti con le istituzioni e le associazioni dato-
riali e sindacali che operano nel territorio. Valuta l’im-
patto economico e occupazionale, derivante da interventi 
signifi cativi in termini di investimenti in infrastrutture. 
Il Dipartimento svolge attività di analisi e monitoraggio 
dell’evoluzione dell’andamento economico, a livello lo-
cale, delle piccole e medie imprese. 

 3. Il Dipartimento assicura, altresì, le funzioni di Se-
greteria tecnica del Comitato interministeriale per le 
politiche urbane, di cui all’art. 12  -bis   del decreto-legge 
22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 7 agosto 2012, n. 134, e quella di coordinamen-
to delle amministrazioni centrali interessate nei processi 
di ricostruzione e di sviluppo dell’area del cratere aqui-
lano, ai sensi dell’art. 67  -ter  , comma 4, del medesimo 
decreto-legge. 

 4. Il Dipartimento si articola in non più di tre Uffi ci e 
non più di cinque servizi.   

  Art. 25.
      Uffi cio per il programma di Governo    

     1. L’Uffi cio per il programma di Governo è la struttura 
di supporto al Presidente che opera nell’area funziona-
le della programmazione strategica, del monitoraggio e 
dell’attuazione delle politiche governative. 

 2. L’Uffi cio in particolare cura: l’analisi del program-
ma di Governo e la ricognizione degli impegni assunti in 
sede parlamentare, nell’ambito dell’Unione europea o de-
rivanti da accordi internazionali; la gestione e lo sviluppo 
di iniziative, fi nanziate anche con fondi europei, in mate-
ria di monitoraggio del programma di Governo; l’analisi 
delle direttive ministeriali in attuazione degli indirizzi 
politico-amministrativi delineati dal programma di Go-
verno; l’impulso e il coordinamento delle attività neces-
sarie per l’attuazione e l’aggiornamento del programma 
e il conseguimento degli obiettivi stabiliti; il monitorag-
gio e la verifi ca, sia in via legislativa che amministrativa, 
dell’attuazione del programma e delle politiche settoriali 
nonché del conseguimento degli obiettivi economico-
fi nanziari programmati; la segnalazione dei ritardi, del-

le diffi coltà o degli scostamenti eventualmente rilevati; 
l’informazione, la comunicazione e la promozione delle 
attività e delle iniziative del Governo per la realizzazione 
del programma mediante periodici rapporti, pubblicazio-
ni e strumenti di comunicazione di massa in raccordo con 
il Dipartimento per l’informazione e l’editoria. 

 3. L’Uffi cio provvede, inoltre, all’attività di suppor-
to del Comitato tecnico scientifi co di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 12 dicembre 2006, n. 315, e 
successive modifi cazioni e integrazioni. 

 4. L’Uffi cio si articola in non più di due servizi.   

  Art. 26.
      Uffi cio di segreteria della Conferenza permanente
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 

autonome di Trento e Bolzano    

     1. L’Uffi cio di segreteria della Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autono-
me di Trento e Bolzano opera alle dipendenze funzionali 
e secondo gli indirizzi del Presidente della Conferenza, 
ai sensi dell’art. 10, comma 2, del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281. 

  2. L’Uffi cio in particolare provvede:  
   a)   agli adempimenti preliminari e conseguenti alle 

riunioni della Conferenza, ivi compresa l’informazione 
relativa alle determinazioni assunte; 

   b)   all’attività istruttoria connessa all’esercizio del-
le funzioni e dei compiti attribuiti alla Conferenza o da 
questa svolti, assicurando il necessario raccordo e coordi-
namento dei competenti Uffi ci dello Stato, delle regioni e 
delle province autonome; 

   c)   alle attività strumentali al raccordo, alla reciproca 
informazione ed alla collaborazione tra le Amministra-
zioni dello Stato, le regioni e le province autonome; 

   d)   agli adempimenti strumentali all’attività dei grup-
pi di lavoro o comitati, sia politici che tecnici, istituiti 
nell’ambito della Conferenza, a norma dell’art. 7, com-
ma 2, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281; 

   e)   all’attività istruttoria e di supporto per il funzio-
namento della Conferenza unifi cata di cui all’art. 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281; 

   f)   allo svolgimento di funzioni di segreteria della 
Commissione permanente per l’innovazione tecnologica 
nelle regioni e negli enti locali, istituita presso la Con-
ferenza unifi cata dall’art. 14, comma 3  -bis  , del decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82; 

   g)   all’attività di coordinamento del Tavolo di con-
sultazione permanente sulla sanità penitenziaria e del Co-
mitato paritetico interistituzionale per l’attuazione delle 
linee guida per gli interventi negli ospedali psichiatrici 
giudiziari e nelle case di cura e custodia, istituiti dal de-
creto del Presidente del Consiglio dei Ministri 1° aprile 
2008; 

   h)   all’attività istruttoria e di supporto degli organi-
smi costituiti, ai sensi della legge 5 maggio 2009, n. 42, 
per l’attuazione del federalismo fi scale operanti nell’am-
bito della Conferenza Stato-Regioni e della Conferenza 
unifi cata; 
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   i)   all’attività istruttoria delle questioni di competen-
za della Struttura tecnica di supporto in materia sanitaria, 
costituita ai sensi dell’art. 2, comma 66, della legge 23 di-
cembre 2009, n. 191. 

 3. Il responsabile dell’Uffi cio, ovvero il responsabi-
le dell’Uffi cio di segreteria della Conferenza Stato-città 
ed autonomie locali, può essere incaricato, con decreto 
del Presidente, di svolgere altresì le funzioni di segreta-
rio della Conferenza unifi cata e di coordinare l’attività 
istruttoria e di supporto posta in essere dagli Uffi ci stes-
si ai sensi dell’art. 10, comma 1, del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281. 

 4. L’Uffi cio si articola in non più di sei servizi e si av-
vale altresì di un ulteriore dirigente di seconda fascia con 
compiti di consulenza, studio e ricerca.   

  Art. 27.
      Uffi cio di segreteria della Conferenza Stato-città

ed autonomie locali    

     1. L’Uffi cio di segreteria della Conferenza Stato-città 
e autonomie locali espleta l’attività funzionalmente ne-
cessaria allo svolgimento delle attribuzioni della Con-
ferenza stessa, in particolare relative: agli adempimenti 
preliminari e conseguenti alle riunioni della Conferenza, 
ivi compresa l’informazione relativa alle determinazioni 
assunte; all’attività istruttoria connessa all’esercizio delle 
funzioni e dei compiti attribuiti alla Conferenza o da que-
sta svolti, assicurando il necessario raccordo e coordina-
mento dei competenti Uffi ci dello Stato e delle autonomie 
locali; alle attività strumentali al raccordo, alla reciproca 
informazione ed alla collaborazione tra le Amministra-
zioni dello Stato e le autonomie locali. 

 2. L’Uffi cio cura, d’intesa con la segreteria della Con-
ferenza Stato-regioni, a norma dell’art. 26, comma 3, l’at-
tività istruttoria e di supporto per il funzionamento della 
Conferenza unifi cata. 

 3. L’Uffi cio si articola in non più di due servizi.   

  Capo  IV 
  STRUTTURE GENERALI DI SUPPORTO AL PRESIDENTE

PER L’ESERCIZIO DELLE FUNZIONI DI COORDINAMENTO
E INDIRIZZO POLITICO GENERALE, NONCHÉ PER IL SUPPORTO 

TECNICO-GESTIONALE

  Art. 28.
      Dipartimento per gli affari giuridici e legislativi    

      1. Il Dipartimento per gli affari giuridici e legislativi è 
la struttura di supporto al Presidente nella funzione di co-
ordinamento dell’attività normativa. Assicura altresì alla 
Presidenza la consulenza giuridica di carattere generale, 
assiste il Sottosegretario alla Presidenza e il Segretario 
generale in materia di attività normativa. Il Dipartimento:  

   a)   sovrintende all’iniziativa legislativa e all’attività 
normativa del Governo. 
  In particolare:  

 1) coordina e promuove l’istruttoria dell’iniziativa le-
gislativa e dell’attività normativa del Governo; 

 2) verifi ca la conformità alle disposizioni costituziona-
li, europee e al programma di Governo; 

 3) verifi ca il corretto uso delle fonti ed in particolare la 
sussistenza dei presupposti per il ricorso alla decretazione 
d’urgenza; 

 4) cura la qualità dei testi normativi sotto un profi lo 
formale e sostanziale, anche con riguardo ai processi 
di semplifi cazione, riassetto e riordino della normativa 
vigente; 

 5) verifi ca, con l’ausilio delle amministrazioni dotate 
delle necessarie competenze tecniche, le relazioni e le 
analisi appositamente previste e predisposte a corredo de-
gli atti normativi del Governo; 

 6) provvede all’istruttoria degli emendamenti, gover-
nativi e parlamentari, relativi ai provvedimenti legislativi; 

 7) attua la revisione tecnico-formale dei testi normativi; 
 8) verifi ca le relazioni predisposte dalle amministrazio-

ni su richiesta degli organi parlamentari; 
 9) cura, in collegamento con gli organi istituzionali 

competenti, gli adempimenti preliminari necessari per 
l’espressione dei pareri sugli atti normativi del Governo, 
da parte degli organi costituzionali, delle Autorità indi-
pendenti e delle Conferenze di cui al decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281; 

   b)   cura l’elaborazione delle metodologie in tema 
di Analisi di Impatto della Regolamentazione (AIR), di 
Analisi tecnico-normativa (ATN) e di Verifi ca d’Impatto 
della Regolamentazione (VIR), coordina e sovrintende 
all’applicazione della disciplina in materia di AIR, ATN 
e VIR, anche con riferimento all’attuazione delle relative 
procedure nelle pubbliche amministrazioni ed alla forma-
zione del relativo personale; 

   c)   elabora regole tecniche di redazione dei testi 
normativi, compie le analisi e formula le proposte di re-
visione e semplifi cazione dell’ordinamento normativo 
esistente; 

   d)   collabora con il Dipartimento delle politiche eu-
ropee nella fase ascendente del processo di adozione dei 
regolamenti e delle direttive europee, nonché nelle proce-
dure d’infrazione avviate dall’Unione europea; 

   e)   assicura, quanto al processo di formazione e di at-
tuazione in sede nazionale della normativa europea, l’esa-
me preliminare della situazione normativa ed economica 
interna e la valutazione delle conseguenze dell’introdu-
zione delle norme europee sull’assetto interno; 

   f)   svolge attività di studio, ricerca e documentazione 
giuridica e parlamentare ed ogni altra attività che ad esso 
venga affi data, nell’ambito delle proprie competenze, dal 
Presidente, dal Sottosegretario alla Presidenza o dal Se-
gretario generale; 

   g)   cura, in collaborazione con gli organi costituzio-
nali, la classifi cazione e l’informatizzazione della norma-
tiva vigente; 

   h)   provvede alla pubblicazione sul sito telematico 
delle notizie relative ad iniziative normative del Governo; 

   i)   sovrintende e coordina, mantenendo i rapporti con 
l’Avvocatura dello Stato e con le amministrazioni inte-
ressate, le attività concernenti il contenzioso dinanzi alle 
Corti internazionali e dinanzi alle giurisdizioni nazionali 
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che abbia quale legittimato attivo o passivo la Presidenza, 
con esclusione degli affari in materia di lavoro e di pro-
tezione civile; assicura l’attuazione della legge 9 gennaio 
2006, n. 12, e coopera con le altre amministrazioni com-
petenti nell’individuazione delle iniziative concernenti la 
prevenzione e la repressione delle violazioni dei diritti 
tutelati dalla Convenzione europea dei diritti dell’uomo 
e delle libertà fondamentali, fatte salve le competenze del 
Ministero degli affari esteri; cura l’istruttoria delle que-
stioni di costituzionalità e i rapporti con gli uffi ci della 
Corte Costituzionale; provvede al recupero delle somme 
e al pagamento delle spese concernenti il contenzioso di 
competenza; assicura, se richiesto, la consulenza giu-
ridico-legale di carattere generale per quanto concerne 
la fase pre-contenziosa ai Dipartimenti ed Uffi ci della 
Presidenza. 

 2. Operano in raccordo funzionale con il Dipartimento, 
relativamente alle materie di rispettiva competenza, i set-
tori legislativi dei Dipartimenti affi dati a Ministri senza 
portafoglio, che integrano il Dipartimento stesso ove l’af-
fi damento venga a cessare. 

 3. Il Dipartimento si articola in non più di tre Uffi ci e 
non più di nove servizi. 

  4. Il Dipartimento altresì si avvale:  
   a)   ai sensi dell’art. 6 del decreto legislativo, in ag-

giunta al Capo e ai Vice Capo del Dipartimento stesso, in 
posizione di fuori ruolo, di magistrati ordinari, ammini-
strativi e contabili, ovvero avvocati dello Stato, in nume-
ro non superiore a sette; 

   b)   di non più di otto unità nell’ambito del contin-
gente di esperti di cui all’art. 11, comma 3, della legge 
6 luglio 2002, n. 137.   

  Art. 29.

      Dipartimento per il coordinamento amministrativo    

     1. Il Dipartimento per il coordinamento amministrativo 
è la struttura di supporto al Presidente che opera nel set-
tore dell’attuazione, in via amministrativa, delle politiche 
del Governo. A tale fi ne, il Dipartimento effettua i neces-
sari interventi di coordinamento, di indirizzo e di concer-
tazione, nonché di monitoraggio, in vista anche della ve-
rifi ca di fattibilità delle iniziative legislative, ed esercita 
ogni altra attività attinente al coordinamento amministra-
tivo demandata alla Presidenza, anche relativa a iniziative 
di carattere o interesse nazionale. Cura gli adempimenti 
riferiti alle competenze di carattere politico-amministrati-
vo direttamente esercitate dal Presidente. 

 2. Il Dipartimento fornisce supporto all’attività della 
Commissione per l’accesso ai documenti amministrati-
vi di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241, e garantisce 
il necessario raccordo con le strutture di missione di cui 
all’art. 7, comma 4, del decreto legislativo e con i com-
missari straordinari nominati, ai sensi dell’art. 11 della 
legge, per fare fronte a particolari e temporanee esigenze 
di coordinamento operativo tra amministrazioni statali. 

 3. Il Dipartimento si articola in non più di due Uffi ci e 
non più di sei servizi.   

  Art. 30.
      Dipartimento per l’informazione e l’editoria    

     1. Il Dipartimento per l’informazione e l’editoria è la 
struttura di supporto al Presidente che opera nell’area 
funzionale relativa al coordinamento delle attività di co-
municazione istituzionale, alla promozione delle politi-
che di sostegno all’editoria ed ai prodotti editoriali, ed al 
coordinamento delle attività volte alla tutela del diritto 
d’autore. 

 2. Il Dipartimento, in particolare, svolge compiti in 
materia di attività di comunicazione istituzionale; pub-
blicità e documentazione istituzionale, informazione, an-
che attraverso la stipula di convenzioni con le agenzie di 
stampa ed informazione e con il concessionario del servi-
zio pubblico radiotelevisivo; provvede alla comunicazio-
ne diretta al pubblico sulle attività della Presidenza e del 
Governo; cura l’istruttoria per la concessione dei premi 
alla cultura e per il rilascio dei lasciapassare stampa; pro-
muove le politiche di sostegno all’editoria; cura le attività 
istruttorie relative alla concessione alle imprese editoriali 
dei contributi diretti e di quelli indiretti; esercita le fun-
zioni ed i compiti attribuiti alla Presidenza in materia di 
diritto d’autore e di contrasto alla pirateria digitale e mul-
timediale; svolge, d’intesa con le altre Amministrazioni 
competenti, compiti di vigilanza sulla Società italiana 
autori ed editori (SIAE) e sul nuovo Istituto mutualistico 
artisti interpreti esecutori (nuovo IMAIE). 

 3. Presso il Dipartimento è istituito l’Osservatorio per 
il monitoraggio del mercato editoriale di cui all’art. 8 del 
decreto legislativo 24 aprile 2001, n. 170, ed opera la se-
greteria del Comitato per la tutela della proprietà intellet-
tuale di cui all’art. 19 della legge 18 agosto 2000, n. 248. 

 4. Il Dipartimento si articola in non più di tre Uffi ci e 
non più di sei servizi.   

  Art. 31.
      Uffi cio controllo interno, trasparenza e integrità    

     1. L’Uffi cio controllo interno, trasparenza e integrità è 
la struttura di supporto agli organi di indirizzo politico-
amministrativo nelle attività di pianifi cazione strategica, 
di misurazione e valutazione delle performance, di con-
trollo di gestione e di quanto previsto dall’art. 4 del de-
creto del Presidente del Consiglio dei Ministri 25 maggio 
2011, n. 131, recante «Regolamento di attuazione della 
previsione dell’art. 74, comma 3, del decreto legislativo 
27 ottobre 2009, n. 150, in relazione ai Titoli II e III del 
medesimo decreto legislativo». L’Uffi cio svolge, altresì, 
i compiti previsti dall’art. 5 del citato decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri 25 maggio 2011, n. 131. 

 2. L’Uffi cio esercita attività di coordinamento, di sup-
porto tecnico e metodologico e di monitoraggio nei con-
fronti delle strutture generali della Presidenza, per il per-
seguimento degli obiettivi indicati dal decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 286, per l’attuazione delle diverse fasi 
del ciclo di gestione della perfomance, per lo svolgimento 
del controllo di gestione e per i processi di valutazione 
delle prestazioni individuali e organizzative, garantisce la 
trasparenza dei risultati e la correttezza dei processi di 
misurazione e di valutazione, promuove sistemi e meto-
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dologie fi nalizzate al miglioramento della performance. 
L’Uffi cio cura, altresì, il coordinamento degli adempi-
menti relativi alla trasparenza dell’attività amministrativa 
ed all’integrità. L’Uffi cio concorre alle attività di referto 
alla Corte dei Conti sull’azione svolta dall’Amministra-
zione e coordina le attività conseguenti al controllo sulla 
gestione esercitato dalla Corte stessa. 

 3. Alla direzione dell’Uffi cio è preposto un collegio che 
opera in piena autonomia e con indipendenza di giudizio, 
composto da tre membri, scelti dal Presidente con proprio 
decreto tra i consiglieri della Presidenza, su proposta del 
Segretario generale. Con il medesimo decreto è nomina-
to il presidente del collegio, che è il capo dell’Uffi cio. 
L’Uffi cio opera in posizione di autonomia funzionale e 
riferisce al Segretario generale per quanto attiene al fun-
zionamento delle strutture che compongono il Segretaria-
to generale e ai Ministri e Sottosegretari per le strutture 
affi date alla responsabilità dei medesimi. 

 4. L’Uffi cio si articola in non più di tre servizi.   

  Art. 32.
      Uffi cio del Segretario generale    

     1. L’Uffi cio del Segretario generale opera nell’area 
funzionale della progettazione delle politiche generali e 
delle decisioni di indirizzo politico-amministrativo; coa-
diuva il Segretario generale nell’elaborazione degli atti di 
indirizzo generale e di direttiva, anche in relazione al rac-
cordo tra i diversi livelli di governo, e nel coordinamento 
tra le diverse strutture della Presidenza. L’Uffi cio assicura 
i servizi generali nella sede del Governo. 

 2. In particolare l’Uffi cio: assiste il Segretario generale 
nella defi nizione della normativa e degli atti organizzati-
vi inerenti alla Presidenza e nell’esercizio delle funzioni 
istituzionali di coordinamento e di supporto al Presidente 
nei rapporti con le Autorità amministrative indipenden-
ti, ivi comprese quelle di cui all’art. 4 del decreto-legge 
24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 24 marzo 2012, n. 27, con il sistema delle au-
tonomie e con le altre amministrazioni ed enti; cura le 
attività redazionali del sito intranet e promuove iniziative 
per il miglioramento della comunicazione interna; cura la 
gestione della Biblioteca Chigiana; provvede, in collabo-
razione con gli Uffi ci interessati, alla gestione del sistema 
di protocollo informatico integrato della Presidenza e alla 
riorganizzazione dei sistemi archivistici del Segretariato 
generale; cura le attività di accettazione e di smistamento 
della corrispondenza e del centro di fotoriproduzione; as-
sicura i servizi di anticamera nella sede di palazzo Chigi. 

 3. L’Uffi cio assicura altresì il supporto organizzativo 
ed il servizio di segreteria alla conferenza dei Capi delle 
strutture generali per l’esame delle problematiche di ca-
rattere generale e alla conferenza dei Capi di Gabinetto 
dei Ministri senza portafoglio di cui all’art. 7, commi 1 
e 2. 

 4. Costituisce servizio dell’Uffi cio la Segreteria spe-
ciale principale per le attività di supporto al Segretario 
generale negli adempimenti connessi alla sicurezza inter-
na e al segreto di Stato, in attuazione della legge 3 agosto 
2007, n. 124 e successive modifi cazioni, nel cui ambito 
opera il Centro comunicazioni classifi cate, deputato alla 

trattazione di informazioni classifi cate per mezzo di ap-
parati elettronici. 

 5. Nell’ambito dell’Uffi cio opera, a livello dirigenziale 
generale e in raccordo funzionale con il capo dell’Uffi cio, 
l’Uffi cio studi e rapporti istituzionali articolato in non più 
di due servizi. Tale Uffi cio assiste il Segretario generale 
nello svolgimento delle funzioni istituzionali di supporto 
al Presidente in materia di rapporti tra Governo e con-
fessioni religiose, nonché in materie di particolare impat-
to strategico sotto il profi lo etico e umanitario. Cura gli 
adempimenti relativi ai rapporti con le magistrature am-
ministrativa e contabile e con l’Avvocatura dello Stato. 

 6. Presso l’Uffi cio opera altresì, con autonomia funzio-
nale e gestionale, il servizio per i voli di Stato, di Governo 
e umanitari che riferisce direttamente al Segretario gene-
rale. Il servizio è la struttura di supporto al Presidente per 
la disciplina, il coordinamento, l’autorizzazione, l’effet-
tuazione e il controllo del trasporto aereo di Stato o co-
munque di interesse dello Stato, ivi compresi il trasporto 
aereo per ragioni sanitarie d’urgenza ed umanitarie e per 
fi nalità di sicurezza. 

 7. Oltre a quanto previsto dai commi 5 e 6, l’Uffi cio 
si articola in non più di cinque servizi e si avvale di un 
dirigente con compiti di consulenza, studio e ricerca, con 
incarico di livello dirigenziale generale, nell’ambito del 
contingente di cui all’art. 5, comma 5, nonché di esperti ai 
sensi dell’art. 9, comma 2, del decreto legislativo.   

  Art. 33.
      Uffi cio di segreteria del Consiglio dei Ministri    

     1. L’Uffi cio di segreteria del Consiglio dei Ministri co-
stituisce la struttura di supporto che opera nell’area fun-
zionale relativa alla direzione ed ai rapporti con l’organo 
collegiale di Governo ed è posto alle dirette dipendenze 
del Sottosegretario di Stato alla Presidenza-Segretario del 
Consiglio dei Ministri. L’Uffi cio cura la predisposizione 
dei decreti relativi alla formazione del Governo, nonché 
gli adempimenti preordinati alla convocazione e all’or-
dine del giorno del Consiglio dei Ministri e alla relativa 
documentazione; cura altresì gli adempimenti conseguen-
ziali alle deliberazioni collegiali adottate ed alla predispo-
sizione dei verbali, nonché quelli relativi alla promulga-
zione delle leggi ed alla emanazione degli atti normativi 
deliberati dal Consiglio dei Ministri, assicurandone anche 
la tempestiva pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 2. L’Uffi cio si articola in non più di due servizi.   

  Art. 34.
      Dipartimento per le politiche di gestione, promozione 

e sviluppo delle risorse umane e strumentali    

     1. Il Dipartimento per le politiche di gestione, promo-
zione e sviluppo delle risorse umane e strumentali prov-
vede direttamente alla gestione giuridica ed economica 
del personale, alla promozione e sviluppo professionale 
dello stesso; alla programmazione dei fabbisogni di per-
sonale, anche dirigenziale; alla formazione del personale 
della Presidenza nonché ai rapporti con la Scuola supe-
riore della pubblica amministrazione; all’istruttoria per il 
conferimento degli incarichi dirigenziali; alla cura degli 
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affari generali e delle attività di carattere generale della 
Presidenza; al supporto organizzativo degli organi col-
legiali, comitati e commissioni operanti in Presidenza; 
alla gestione e partecipazione a moduli o progetti di in-
novazione nei processi di competenza, anche in collabo-
razione con altri Dipartimenti, Istituzioni ed enti vari; alla 
fornitura di servizi e alla stipula di convenzioni e accordi 
di interesse per il personale; alla gestione del contenzioso 
del lavoro, assumendo direttamente la difesa dell’Ammi-
nistrazione in sede di conciliazione e nei giudizi del lavo-
ro di primo grado. Cura le relazioni sindacali ed i rapporti 
con l’ARAN; cura l’istruttoria dei procedimenti discipli-
nari e in materia di mobbing; cura l’organizzazione e la 
gestione di eventi e convegni di interesse per il persona-
le della Presidenza; assicura i servizi di anticamera nelle 
sedi di Governo eccetto che nella sede di Palazzo Chigi e 
in quelle in uso al Dipartimento della funzione pubblica. 
Il Dipartimento coordina, altresì, le attività di rilevamen-
to ed elaborazione dei dati statistici presso gli Uffi ci e i 
Dipartimenti della Presidenza, nonché l’interconnessio-
ne al sistema statistico nazionale. Presso il Dipartimento 
opera l’Uffi cio del medico competente, coordinato da un 
dirigente di prima fascia, che assicura la sorveglianza sa-
nitaria e il primo soccorso, in attuazione degli articoli 25, 
41 e 45 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e che 
si avvale di due dirigenti di seconda fascia delle profes-
sionalità sanitarie come previsto nell’apposita sezione di-
stinta del ruolo dei dirigenti delle professionalità sanitarie 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

 2. Il Dipartimento provvede, altresì, in un quadro uni-
tario di programmazione generale annuale e pluriennale, 
coerente con le esigenze di funzionamento della Presi-
denza e compatibile con le risorse fi nanziarie, all’ap-
provvigionamento, alla fornitura ed alla gestione di tutti 
i beni mobili, immobili e dei servizi attraverso il sistema 
messo a disposizione da Consip S.p.A. e, in particolare: 
provvede all’ottimale gestione degli immobili in uso alla 
Presidenza; alla programmazione e alla realizzazione del-
le opere e degli interventi manutentivi dei locali e degli 
impianti ed al coordinamento degli interventi strutturali 
ai fi ni dell’applicazione della normativa concernente la 
tutela della salute e la sicurezza dei lavoratori sui luoghi 
di lavoro; predispone e gestisce i programmi di informa-
tizzazione della Presidenza, curando l’analisi funzionale, 
la progettazione e la gestione dei sistemi informativi au-
tomatizzati e di telecomunicazione, anche sotto il profi lo 
della sicurezza e riservatezza, con esclusione dei sistemi 
di comunicazione di competenza del centro comunica-
zioni classifi cate presso l’Uffi cio del Segretario generale. 
Gestisce le emergenze all’interno delle sedi della Presi-
denza. Il Dipartimento, inoltre, provvede all’analisi, alla 
programmazione, alla gestione ed alla valutazione delle 
scelte relative alle esigenze locative, di acquisizione di 
beni e servizi, anche nel settore informatico e di teleco-
municazione, nonché all’avvio e alla gestione delle con-
nesse procedure amministrative, ivi comprese quelle di 
adesione alle convenzioni stipulate ai sensi dell’art. 26, 
commi 1 e 3, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, e 
dell’art. 58 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, assi-
curandone anche il monitoraggio e la gestione operativa 
quale referente unico della Presidenza. Il Dipartimento 
provvede, altresì, al collaudo e alla regolare esecuzione 

delle opere e degli interventi o delle prestazioni. Al Di-
partimento fanno capo le attività di prevenzione e pro-
tezione ai sensi della normativa sulla sicurezza dei lavo-
ratori sui luoghi di lavoro. Al Dipartimento fanno capo i 
compiti di cui all’art. 17 del decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, recante «Codice dell’amministrazione digi-
tale», come da ultimo modifi cato dal decreto legislativo 
30 dicembre 2010, n. 235, compatibilmente con le fun-
zioni istituzionali assegnate e le esigenze organizzative 
delle singole strutture della Presidenza e secondo quanto 
previsto dai decreti di cui all’art. 2, comma 6, del decreto 
legislativo n. 82 del 2005. 

 3. Nell’ambito del Dipartimento opera, con autonomia 
gestionale e secondo le direttive del Segretario generale e 
del Capo dipartimento, il servizio automezzi e passi che 
provvede alla gestione dell’autoparco e alla sicurezza del 
servizio di trasporto. 

 4. Il Dipartimento si articola in non più di sette Uffi ci e 
non più di diciassette servizi.   

  Art. 35.
      Uffi cio del bilancio e per il riscontro di regolarità 

amministrativo-contabile    

     1. L’Uffi cio del bilancio e per il riscontro di regolarità 
amministrativo-contabile predispone il bilancio preven-
tivo, le relative variazioni ed il conto fi nanziario della 
gestione. 

 2. L’Uffi cio svolge inoltre, ai sensi dell’art. 2 del decre-
to legislativo 30 luglio 1999, n. 286, l’attività connessa al 
controllo della regolarità amministrativa e contabile sui 
provvedimenti e sui titoli di spesa emessi dai centri di 
responsabilità della Presidenza. 

 3. Sulla base del disposto di cui all’art. 15, comma 4, 
del decreto legislativo 1° dicembre 2009, n. 178, l’Uffi cio 
espleta, altresì, il controllo di regolarità amministrativa e 
contabile sui provvedimenti emessi dalla Scuola superio-
re della pubblica amministrazione (S.S.P.A.). 

 4. L’Uffi cio provvede alla registrazione dei relativi im-
pegni, nonché alla validazione dei titoli di spesa dei vari 
centri ed esercita la vigilanza sui cassieri. 

 5. L’Uffi cio svolge, altresì, le funzioni di controllo 
di cui all’art. 29, comma 3, lett.   d)  , della legge 3 agosto 
2007, n. 124, con le modalità ivi indicate. 

 6. All’Uffi cio sono trasmessi per l’annotazione tutti gli 
atti di organizzazione e gestione. Esso riferisce al Segre-
tario generale eventuali osservazioni. Cura i rapporti con 
il Ministero dell’economia e delle fi nanze relativamente 
alle variazioni di bilancio ed agli accrediti a favore della 
Presidenza, nonché i rapporti con la Corte dei Conti, re-
lativamente ai provvedimenti di competenza soggetti al 
controllo. 

 7. L’Uffi cio si articola in non più di cinque servizi.   

  Art. 36.
      Uffi cio del cerimoniale di Stato e per le onorifi cenze    

     1. L’Uffi cio del cerimoniale di Stato e per le onorifi -
cenze cura il cerimoniale di Stato nazionale e assiste il 
Presidente nell’attività di rappresentanza uffi ciale, prov-
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vedendo anche all’organizzazione delle sue visite in Ita-
lia ed all’estero. Comunica le opportune disposizioni alle 
prefetture ai fi ni del coordinamento delle attività di ce-
rimoniale. Coordina l’attività protocollare degli Organi 
costituzionali per gli affari di comune interesse. Indirizza 
istruzioni protocollari agli organi del Governo e aggiorna 
norme e prassi protocollari anche ai fi ni di consulenza ad 
altri soggetti pubblici. Cura le rappresentanze e le adesio-
ni governative. Coordina il cerimoniale nazionale delle 
visite pastorali del Pontefi ce ed assiste i Presidenti emeriti 
della Repubblica nell’attività di rappresentanza uffi ciale. 
L’Uffi cio altresì ha il compito di assistere il Segretario 
generale nello svolgimento delle funzioni istituzionali di 
supporto al Presidente in attuazione della legge 3 marzo 
1951, n. 178, istitutiva dell’Ordine «Al merito della Re-
pubblica italiana»; inoltre, a norma del decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri 28 gennaio 2011, cura 
gli adempimenti connessi all’autorizzazione a fregiarsi in 
Italia delle onorifi cenze cavalleresche pontifi cie, nonché 
alla concessione di emblemi araldici. L’Uffi cio provvede, 
altresì, alla conduzione dell’alloggio del Presidente e ge-
stisce le visite guidate nelle sedi della Presidenza. 

 2. L’Uffi cio si articola in non più di quattro servizi e si 
avvale di un dirigente, con incarico di livello dirigenziale 
generale, per lo svolgimento delle funzioni vicarie del re-
sponsabile dell’Uffi cio.   

  Art. 37.
      Disposizioni transitorie e fi nali    

     1. Entro trenta giorni dall’emanazione del presente de-
creto sono adottati, ove necessario, i decreti di organizza-
zione interna di cui all’art. 4, comma 1. 

 2. L’attuale organizzazione delle strutture generali di 
cui al presente decreto resta comunque ferma sino alla 
emanazione dei decreti di organizzazione interna di cui 
al comma 1. 

 3. Dalla data di emanazione del presente decreto è 
abrogato il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 1° marzo 2011 e successive modifi cazioni ed integra-
zioni, fatta eccezione per gli articoli 2, comma, 2, lett.   b)   e 
14, che restano in vigore fi no all’emanazione del decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui all’art. 22, 
comma 6, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, cita-
to in premessa. Dalla data di emanazione di quest’ultimo 
decreto è soppressa la lett.   b)   del comma 2 dell’art. 2 del 
presente decreto. 

 4. Sino al 31 marzo 2013, è stabilito in nove unità il 
numero massimo dei dirigenti di prima fascia utilizzabili 
ai sensi dell’art. 5, comma 5, secondo periodo, del pre-
sente decreto. 

 5. A decorrere dalla data di emanazione del presente 
decreto è abrogato il decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri 16 aprile 2009, recante disciplina dell’Os-
servatorio per la piccola e media impresa, e le funzioni 
dell’Osservatorio medesimo vengono trasferite al Dipar-
timento per lo sviluppo delle economie territoriali e delle 
aree urbane. 

 6. Con successivo decreto del Presidente, ai sensi 
dell’art. 9  -bis  , comma 2, del decreto legislativo, le dota-
zioni organiche del personale dirigenziale della Presiden-

za sono rideterminate in relazione a quanto disposto dal 
presente decreto. 

 7. Nel decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
22 novembre 2010, recante la disciplina dell’autonomia 
fi nanziaria e contabile della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, citato in premessa, le denominazioni «Dipar-
timento per le politiche di gestione e di sviluppo delle 
risorse umane» e «Dipartimento per le risorse strumen-
tali» sono sostituite dalla seguente: «Dipartimento per le 
politiche di gestione, promozione e sviluppo delle risorse 
umane e strumentali». 

 8. Nel decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 23 luglio 2003, recante individuazione del datore di 
lavoro ai sensi del decreto legislativo 19 settembre 1994, 
n. 626, le denominazioni «Dipartimento per le politiche 
di gestione e di sviluppo delle risorse umane» e «Dipar-
timento per le risorse strumentali» sono sostituite dalla 
seguente: «Dipartimento per le politiche di gestione, pro-
mozione e sviluppo delle risorse umane e strumentali». 

 Il presente decreto è trasmesso ai competenti organi di 
controllo ed è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 1° ottobre 2012 

 p. Il Presidente del Consiglio dei Ministri: CATRICALÀ   
  Registrato alla Corte dei conti il 21 novembre 2012

Presidenza del Consiglio dei Ministri registro n. 9, foglio n. 313

  12A12842

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 23 novembre 2012 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Ottaviano e nomi-
na del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 6 e 
7 giugno 2009 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Ottaviano (Napoli); 

 Viste le dimissioni dalla carica rassegnate, in data 8 ot-
tobre 2012, dal sindaco, divenute irrevocabili a termini 
di legge; 

 Ritenuto, pertanto, che, ai sensi dell’art. 53, comma 3, 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano 
gli estremi per far luogo allo scioglimento della suddetta 
rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 2, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il consiglio comunale di Ottaviano (Napoli) è sciolto.   
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  Art. 2.
     Il dott. Claudio Vaccaro è nominato commissario stra-

ordinario per la provvisoria gestione del comune suddetto 
fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma di 
legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 23 novembre 2012 

 NAPOLITANO 

 CANCELLIERI, Ministro 
dell’interno   

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Ottaviano (Napoli) è stato rinnovato a se-
guito delle consultazioni elettorali del 6 e 7 giugno 2009, con contestua-
le elezione del sindaco nella persona del sig. Mario Iervolino. 

 Il citato amministratore, in data 8 ottobre 2012, ha rassegnato le 
dimissioni dalla carica e le stesse, decorsi venti giorni dalla data di pre-
sentazione al consiglio, sono divenute irrevocabili, a termini di legge. 

 Confi guratasi l’ipotesi dissolutoria disciplinata dall’art. 53, com-
ma 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il prefetto di Na-
poli ha proposto lo scioglimento del consiglio comunale sopra citato 
disponendone, nel contempo, con provvedimento del 30 ottobre 2012, 
la sospensione, con la conseguente nomina del commissario per la prov-
visoria gestione del comune. 

 Per quanto esposto si ritiene che, nella specie, ricorrano gli estremi 
per far luogo al proposto scioglimento, ai sensi dell’art. 141, comma 1, 
lettera   b)  , n. 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Ottaviano (Napoli) ed alla nomina del commissario per la provvisoria 
gestione del comune nella persona del dott. Claudio Vaccaro. 

 Roma, 15 novembre 2012 

 Il Ministro dell’interno: CANCELLIERI   

  12A12822

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 23 novembre 2012 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Portici e nomina 
del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 6 e 
7 giugno 2009 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Portici (Napoli); 

 Viste le dimissioni dalla carica rassegnate, in data 8 ot-
tobre 2012, dal sindaco, divenute irrevocabili a termini 
di legge; 

 Ritenuto, pertanto, che, ai sensi dell’art. 53, comma 3, 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano 
gli estremi per far luogo allo scioglimento della suddetta 
rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 2, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il consiglio comunale di Portici (Napoli) è sciolto.   

  Art. 2.

     Il dott. Pasquale Manzo è nominato commissario stra-
ordinario per la provvisoria gestione del comune suddetto 
fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma di 
legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 23 novembre 2012 

 NAPOLITANO 

 CANCELLIERI, Ministro 
dell’interno   

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Portici (Napoli) è stato rinnovato a seguito 
delle consultazioni elettorali del 6 e 7 giugno 2009, con contestuale ele-
zione del sindaco nella persona del sig. Vincenzo Cuomo. 

 Il citato amministratore, in data 8 ottobre 2012, ha rassegnato le 
dimissioni dalla carica e le stesse, decorsi venti giorni dalla data di pre-
sentazione al consiglio, sono divenute irrevocabili, a termini di legge. 

 Confi guratasi l’ipotesi dissolutoria disciplinata dall’art. 53, com-
ma 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il prefetto di Na-
poli ha proposto lo scioglimento del consiglio comunale sopra citato 
disponendone, nel contempo, con provvedimento del 30 ottobre 2012, 
la sospensione, con la conseguente nomina del commissario per la prov-
visoria gestione del comune. 

 Per quanto esposto si ritiene che, nella specie, ricorrano gli estremi 
per far luogo al proposto scioglimento, ai sensi dell’art. 141, comma 1, 
lettera   b)  , n. 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di de-
creto con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale 
di Portici (Napoli) ed alla nomina del commissario per la provvisoria 
gestione del comune nella persona del dott. Pasquale Manzo. 

 Roma, 15 novembre 2012 

 Il Ministro dell’interno: CANCELLIERI   

  12A12825
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    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 23 novembre 2012 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Chiaravalle e no-
mina del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 13 e 
14 aprile 2008 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Chiaravalle (Ancona); 

  Viste le dimissioni dalla carica rassegnate, in data 
10 ottobre 2012, dal sindaco, divenute irrevocabili a ter-
mini di legge:  

  Ritenuto, pertanto, che, ai sensi dell’art. 53, comma 3, 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano 
gli estremi per far luogo allo scioglimento della suddetta 
rappresentanza:  

 Visto l’articolo 141, comma 1, lettera   b)  , n. 2, del de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il consiglio comunale di Chiaravalle (Ancona) e sciolto.   

  Art. 2.
     Il dott. Antonio Corona e nominato commissario stra-

ordinario per la provvisoria gestione del comune suddetto 
fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma di 
legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 23 novembre 2012 

 NAPOLITANO 

 CANCELLIERI, Ministro 
dell’interno   

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Chiaravalle (Ancona) e stato rinnovato a 
seguito delle consultazioni elettorali del 13 e 14 aprile 2008, con conte-
stuale elezione del sindaco nella persona della signora Daniela Montali. 

 Il citato amministratore, in data 10 ottobre 2012, ha rassegnato le 
dimissioni dalla carica e le stesse, decorsi venti giorni dalla data di pre-
sentazione al consiglio, sono divenute irrevocabili, a termini di legge. 

 Confi guratasi l’ipotesi dissolutoria disciplinata dall’art. 53, com-
ma 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il prefetto di An-
cona ha proposto lo scioglimento del consiglio comunale sopra citato 
disponendone, nel contempo, con provvedimento del 31 ottobre 2012, 
la sospensione, con la conseguente nomina del commissario per la prov-
visoria gestione del comune. 

 Per quanto esposto si ritiene che, nella specie, ricorrano gli estremi 
per far luogo al proposto scioglimento, ai sensi dell’art. 141, comma l, 
lettera   h)  , n. 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Chiaravalle (Ancona) ed alla nomina del commissario per la provvisoria 
gestione del comune nella persona del dottor Antonio Corona. 

 Roma, 12 novembre 2012 

 Il Ministro dell’interno: CANCELLIERI   

  12A12826  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  19 ottobre 2012 .

      Regioni a statuto ordinario - Contributi dovuti all’ARAN 
per l’anno 2013.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» ed in parti-
colare l’art. 46, commi 8 e 9, del citato decreto che indi-
vidua le risorse di cui l’ARAN deve avvalersi per lo svol-
gimento della propria attività e determina la disciplina 
delle modalità di riscossione dei contributi a carico delle 
amministrazioni, rinviando, per quanto riguarda il siste-
ma dei trasferimenti per le amministrazioni diverse dallo 

Stato, ai decreti del Ministro per la funzione pubblica di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze; 

 Visto l’art. 46, comma 10, del decreto legislativo n. 165 
del 2001 secondo cui i contributi di cui al comma 8 affl u-
iscono direttamente al bilancio dell’ARAN; 

 Visto il decreto interministeriale del Ministro per la 
funzione pubblica 30 aprile 1999, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 266 del 12 novembre 1999, emanato di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze e 
con il Ministro dell’interno, come modifi cato dal decre-
to interministeriale 14 dicembre 2001, in cui all’art. 3 si 
rinvia ad apposito decreto del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze per l’individuazione della somma da porre 
a carico delle regioni sulla base dei dati forniti dal conto 
annuale del personale in servizio presso tali enti e tenuto 
conto della quota di contributo individuale concordata tra 
l’ARAN e l’Organismo di coordinamento dei comitati di 
settore, ai sensi dell’art. 46, comma 8, lettera   a)  , seconda 
alinea, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
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 Visti i dati relativi al personale in servizio presso le regioni a statuto ordinario desunti dall’ultimo conto annuale 
disponibile relativo all’anno 2011; 

 Considerato che le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano non si sono avvalse 
dell’assistenza dell’ARAN ai sensi dell’art. 46, comma 13, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165. 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Le somme da porre a carico delle regioni a statuto ordinario a titolo di contributo dovuto all’ARAN per l’anno 2013, 

ai sensi dell’art. 46, comma 8, lettera   a)  , del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, sono quelle evidenziate nella 
tabella allegata al presente decreto.   

  Art. 2.
     I contributi di cui all’art. 1 debbono essere iscritti dalle regioni in specifi ci capitoli di spesa dei rispettivi bilanci 

per essere versati, entro il 28 febbraio 2013, alla contabilità speciale intestata all’ARAN sul conto n.149726, istituito 
presso la Sezione di tesoreria provinciale dello Stato di Roma, dandone contestuale comunicazione all’ARAN. 

 In caso di omesso versamento da parte delle regioni entro il suddetto termine del 28 febbraio 2013, il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, su segnalazione dell’ARAN, è autorizzato a trattenere alle regioni l’importo dovuto a 
valere sulle erogazioni ad esse spettanti in corso d’anno, ai sensi dell’art. 3, comma 12, della legge 28 dicembre 1995, 
n.549 ed a versarlo direttamente all’ARAN mediante accreditamento sulla predetta contabilità speciale n. 149726, 
dandogliene contestuale comunicazione. 

 Roma, 19 ottobre 2012 

 Il Ministro: GRILLI   
  

  ALLEGATO   

       

     

  12A12858



—  31  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 28811-12-2012

    DECRETO  27 novembre 2012 .

      Riparto del contributo alla fi nanza pubblica previsto 
dall’articolo 16, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2012, 
n. 95 tra le regioni a statuto speciale e le province autonome 
di Trento e Bolzano. Determinazione dell’accantonamento.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, re-
cante «Disposizioni urgenti per la revisione della spesa 
pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché 
misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del 
settore bancario»; 

 Visto, in particolare, l’art. 16, comma 3, che preve-
de che con le procedure previste dall’art. 27 della legge 
5 maggio 2009, n. 42, le regioni a statuto speciale e le 
province autonome di Trento e Bolzano assicurano un 
concorso alla fi nanza pubblica per l’importo complessivo 
di 600 milioni di euro per l’anno 2012, 1.200 milioni di 
euro per l’anno 2013 e 1.500 milioni di euro per l’anno 
2014 e 1.575 milioni di euro a decorrere dall’anno 2015; 

 Considerato che, fi no all’emanazione delle norme di 
attuazione di cui al predetto art. 27, il citato art. 16, com-
ma 3, prevede che l’importo del concorso complessivo 
alla fi nanza pubblica delle Regioni a statuto speciale e 
delle Province autonome di Trento e Bolzano è annual-
mente accantonato, a valere sulle quote di comparteci-
pazione ai tributi erariali, sulla base di apposito accor-
do sancito tra le medesime autonomie speciali in sede 
di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e 
recepito con decreto del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze entro il 30 settembre 2012. In caso di mancato ac-
cordo in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, l’accantonamento è effettuato, con decreto del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze da emanare entro 
il 15 ottobre 2012, in proporzione alle spese sostenute per 
consumi intermedi desunte, per l’anno 2011, dal SIOPE. 
Fino all’emanazione delle norme di attuazione di cui al 
citato art. 27, gli obiettivi del patto di stabilità interno del-
le predette autonomie speciali sono rideterminati tenendo 
conto degli importi derivanti dalle predette procedure; 

 Vista la nota della Conferenza delle regioni e delle pro-
vince autonome n. 4023/C2FIN del 20 settembre 2012 
con cui è stato chiesto di valutare l’inserimento di un 
emendamento nella legge di stabilità affi nché sia proro-
gato al 31 gennaio 2013 il termine della ripartizione del 

contributo agli obiettivi di fi nanza pubblica per l’anno 
2013 e successivi, onde consentire alle regioni di formu-
lare una proposta; 

 Vista la nota del 30 ottobre 2012, con cui le regioni a 
statuto speciale e le province autonome di Trento e Bol-
zano hanno comunicato di aver raggiunto l’accordo in 
merito al riparto del concorso alla fi nanza pubblica di cui 
all’art. 16, comma 3, del decreto legge n. 95 del 2012; 

 Considerata la necessità, pertanto, di predisporre un 
decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze con 
cui effettuare l’accantonamento, a valere sulle quote di 
compartecipazione ai tributi erariali, per l’anno 2012; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Determinazione dell’accantonamento a valere sulle quote 
di compartecipazione ai tributi erariali di ciascuna 
regione a statuto speciale per l’anno 2012    

     1. Per l’anno 2012, l’accantonamento a valere sulle 
quote di compartecipazione ai tributi erariali di ciascu-
na regione a statuto speciale e provincia autonoma è ef-
fettuato negli importi di cui alla tabella 1, facente parte 
integrante del presente decreto, sulla base dell’accordo 
sottoscritto in data 30 ottobre 2012 dalle medesime regio-
ni e province autonome per il riparto del contributo tra le 
autonomie speciali ex art. 16, comma 3, del decreto legge 
n. 95 del 2012. 

 2. Per l’anno 2012, gli obiettivi del patto di stabilità 
interno di ciascuna regione a statuto speciale e provincia 
autonoma sono rideterminati tenendo conto degli importi 
di cui al comma 1. 

 3. Quanto previsto dai commi 1 e 2 opera fi no all’ema-
nazione delle norme di attuazione di cui all’art. 27 della 
legge 5 maggio 2009, n. 42.   

  Art. 2.

      Disposizioni fi nali    

     1. Il presente decreto è inviato agli organi di controllo 
per gli adempimenti conseguenti. 

 2. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 27 novembre 2012 

 Il Ministro: GRILLI          
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                                                                       Tabella 1 

Concorso finanziario delle Regioni a statuto speciale  
per l’anno 2012 di cui all’articolo 16, comma 3, del 

decreto legge 6 luglio 2012,  n. 95 
 

Accantonamenti (dati in euro) 
 
 

REGIONI 2012 

Valle d’Aosta 37.684.589,72 

Sardegna 83.375.626,70 

Trentino Alto Adige 8.814.301,53 

Trento 38.880.982,14 

Bolzano 68.638.854,39 

Friuli Venezia Giulia 58.581.471,47 

Sicilia 304.024.174,05 

TOTALE  RSS 600.000.000,00 
    

  12A12953
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    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

  DECRETO  19 novembre 2012 .

      Campo di applicazione del decreto n. 274 del 25 luglio 
2012 relativo alla revisione dei diritti aeroportuali, di cui al 
decreto n. 391 dell’11 novembre 2011.    

     IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
e Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 13 dicembre 
2011, allegato al decreto del Presidente della Repubblica 
19 dicembre 2011 e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, serie generale, n. 301 del 28 di-
cembre 2011, a mezzo del quale sono state delegate al 
Sottosegretario di Stato le materie relative al Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti; 

 Vista la legge 5 maggio 1976, n. 324, recante nuove 
norme in materia di diritti per l’uso degli aeroporti aper-
ti al traffi co aereo civile, che prevede, per il movimento 
degli aeromobili privati e delle persone negli aeroporti 
nazionali aperti al traffi co aereo civile, il pagamento dei 
diritti di approdo, di partenza e di sosta o ricovero per gli 
aeromobili e del diritto di imbarco per i passeggeri; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, con cui sono 
stati fi ssati i parametri sui quali articolare la determina-
zione dei livelli tariffari ed è stata assegnata al CIPE la 
competenza di individuarne i criteri attuativi; 

 Visto il decreto interministeriale del 14 novembre 
2000, n. 140T, con cui sono stati aggiornati i diritti aero-
portuali con i tassi di infl azione programmata previsti fi no 
all’anno 2000; 

 Visto il comma 1 dell’art. 11  -nonies   del decreto-legge 
30 settembre 2005, n. 203 convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248 che ha sostituito il 
comma 10 dell’art. 10 della predetta legge 24 dicembre 
1993, n. 537, stabilendo che «la misura dei diritti aero-
portuali di cui alla legge 5 maggio 1976, n. 324, è deter-
minata, per i singoli aeroporti, sulla base di criteri stabiliti 
dal CIPE, con decreti del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze»; 

 Visto il comma 2, dell’art. 11  -decies   del decreto-legge 
30 settembre 2005, n. 203 convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, che ha disposto 
quanto segue: «fi no alla determinazione dei diritti aero-
portuali di cui alla legge 5 maggio 1976, n. 324, secondo 
le modalità previste nel comma 10, dell’art. 10 della legge 
24 dicembre 1993, n. 537, come sostituito dall’art. 11  -no-
nies   del presente decreto, la misura dei diritti aeroportuali 
attualmente in vigore è ridotta in misura pari all’importo 
della riduzione dei canoni demaniali di cui al comma 1 
del presente articolo. Detta misura è ulteriormente ridot-
ta del 10% per i gestori che non adottano un sistema di 
contabilità analitica, certifi cato da società di revisione 

contabile, che consenta l’individuazione, per tutti i servi-
zi offerti, dei ricavi e dei costi di competenza afferenti a 
ciascun singolo servizio»; 

 Vista la delibera CIPE n. 38 del 15 giugno 2007, re-
gistrata alla Corte dei Conti il 10 settembre dello stesso 
anno, con la quale, in attuazione dell’art. 11  -nonies  , com-
ma 1, del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, 
n. 248, è stata approvata la «Direttiva in materia di rego-
lazione tariffaria dei servizi aeroportuali offerti in regime 
di esclusiva»; 

 Vista la sentenza n. 51/2008, pubblicata nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   della Repubblica italiana - prima serie spe-
ciale - n. 12 del 12 marzo 2008, con la quale la Corte 
costituzionale ha dichiarato l’illegittimità costituzionale 
dell’art. 11  -nonies   della legge n. 248/2005, nella parte in 
cui non prevede che, prima dell’adozione della delibera 
CIPE, sia acquisito il parere della Conferenza unifi cata, 
nonché dell’art. 11  -undecies  , comma 2, della stessa leg-
ge, nella parte in cui, con riferimento ai piani di interven-
to infrastrutturale, non prevede che sia acquisito il parere 
della Regione interessata; 

 Vista la deliberazione CIPE n. 51 del 27 marzo 2008, 
registrata alla Corte dei Conti il 21 maggio 2008, Uffi cio 
controllo Ministeri economico-fi nanziari, registro n. 3 
Economia e fi nanze, foglio n. 65, con la quale il CIPE, 
nel dare attuazione alla sopra citata sentenza n. 51/2008 
e, nel recepire la richiesta espressa dalla Conferenza 
unifi cata, ha modifi cato il documento tecnico di cui alla 
delibera n. 38/2007, segnatamente al punto 5.3 -   iter   di 
approvazione - secondo capoverso, eliminando la paro-
la «meramente» e confermando il restante testo nella sua 
interezza; 

 Visto il paragrafo 5.1 del documento tecnico di cui alla 
deliberazione CIPE 38/2007 che assegna all’ENAC il 
compito di elaborare le «Linee guida» applicative della 
deliberazione medesima; 

 Visto il decreto 10 dicembre 2008 del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, adottato di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, di approvazione 
delle suddette «Linee guida», registrato alla Corte dei 
Conti in data 20 gennaio 2009 e pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 42 del 20 febbraio 2009; 

 Considerato che per la piena attuazione dei conte-
nuti delle predette delibere del CIPE occorre, ai sensi 
dell’art. 704, comma 4°, del codice della navigazione, la 
previa stipula, per ciascun aeroporto, di un contratto di 
programma tra ENAC ed il gestore aeroportuale; 

 Visto l’art. 21  -bis   del decreto-legge 31 dicembre 2007, 
n. 248, convertito dalla legge del 28 febbraio 2008, n. 31, 
che ha stabilito che «fi no all’emanazione dei decreti di 
cui al comma 10 dell’art. 10 della legge 24 dicembre 
1993, n. 537, come da ultimo sostituito dal comma 1 
dell’art. 11  -nonies   del decreto-legge 30 settembre 2005, 
n. 203, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 di-
cembre 2005, n. 248, da adottare entro il 31 dicembre 
2008, il Ministro dei trasporti provvede, con proprio de-
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creto, all’aggiornamento della misura dei diritti aeropor-
tuali al tasso d’infl azione programmato»; 

 Visto il decreto ministeriale 21 luglio 2008, n. 79, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 247 del 21 ottobre 2008, di aggiornamento dei diritti 
aeroportuali per l’anno 2008; 

 Visto altresì, il decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 febbraio 
2009, n. 14, recante «Proroga di termini previsti da dispo-
sizioni legislative e disposizioni fi nanziarie urgenti», ed 
in particolare, l’art. 28 - Diritti aeroportuali - che modifi -
ca il predetto art. 21  -bis   della legge n. 31/2008, prorogan-
do al 31 dicembre 2009 il termine per «l’aggiornamento 
della misura dei diritti aeroportuali al tasso di infl azione 
programmato»; 

 Visto il decreto ministeriale 8 ottobre 2009, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 297 
del 22 dicembre 2009, di aggiornamento dei diritti aero-
portuali per l’anno 2009; 

 Vista la deliberazione CIPE n. 96/2009 del 6 novem-
bre 2009, registrata alla Corte dei Conti il 2 luglio 2010, 
Uffi cio controllo Ministeri economico-fi nanziari, registro 
n. 3 Economia e fi nanze, foglio n. 317 (  Gazzetta Uffi ciale   
n. 161 del 13 luglio 2010), che ha modifi cato il documen-
to tecnico intitolato «Direttiva in materia di regolazio-
ne tariffaria dei servizi aeroportuali offerti in regime di 
esclusiva» di cui alla delibera CIPE n. 38/2007; 

 Visto il decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, 
n. 25, recante proroga dei termini previsti da disposizio-
ni legislative ed in particolare l’art. 5, comma 6, laddove 
sono state apportate modifi cazioni alle disposizioni intro-
dotte dall’art. 21  -bis   del decreto-legge 31 dicembre 2007, 
n. 248, convertito dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31, 
come modifi cato dall’art. 28 del decreto-legge 30 di-
cembre 2008, n. 207, convertito dalla legge 27 febbraio 
2009, n. 14, prorogando al 31 dicembre 2010 il termine 
per «l’aggiornamento della misura dei diritti aeroportua-
li al tasso di infl azione programmato» e introducendo la 
limitazione della decadenza dell’aggiornamento dei dirit-
ti qualora non sia stata presentata, da parte delle società 
di gestione aeroportuale, completa istanza di stipula dei 
contratti di programma entro il medesimo termine del 
31 dicembre 2010; 

 Visto altresì, il medesimo art. 5 laddove ha previsto 
al comma 7, la proroga al 31 dicembre 2010 dei termini 
di sospensione dell’effi cacia delle norme statali che ob-
bligano o autorizzano organi dello Stato a emanare atti 
aventi ad oggetto l’adeguamento di diritti, contributi o 
tariffe a carico di persone fi siche o persone giuridiche in 
relazione al tasso di infl azione ovvero ad altri meccani-
smi automatici, prevedendo espressamente che, nell’am-
bito di applicazione dello stesso decreto-legge, è esclusa 
la regolazione tariffaria dei servizi aeroportuali offerti in 
regime di esclusiva; 

 Visto il decreto ministeriale n. 226 del 16 aprile 2010, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-

liana n. 111 del 14 maggio 2010, concernente la rideter-
minazione dei diritti aeroportuali per gli aeroporti di Par-
ma e Trapani; 

 Visto il decreto ministeriale 4 ottobre 2010, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 289 
dell’11 dicembre 2010, di aggiornamento dei diritti aero-
portuali per l’anno 2010; 

 Visto il decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225 (  Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 303 del 29 dicembre 2010), convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10 
(Suppl. Ordinario n. 53/L della   Gazzetta Uffi ciale   n. 47 
del 26 febbraio 2011), recante proroga di termini previ-
sti da disposizioni legislative e di interventi urgenti in 
materia tributaria e di sostegno alle imprese e alle fa-
miglie, che ha fi ssato al 31 marzo 2011 la scadenza dei 
termini e dei regimi giuridici indicati nella tabella 1 al-
legata al provvedimento, tra cui è presente il riferimento 
all’«art. 21  -bis  , comma 1, primo e secondo periodo, del 
decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31, e suc-
cessive modifi cazioni»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri del 25 marzo 2011, concernente ulteriore proroga 
relativa al Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 74 del 31 marzo 
2011, con il quale sono stati prorogati al 31 dicembre 2011 
i termini di cui alla tabella 1 allegata al provvedimento, 
tra cui è presente il riferimento all’«art. 21  -bis  , comma 1, 
primo e secondo periodo, del decreto-legge 31 dicembre 
2007, n. 248, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
28 febbraio 2008, n. 31 e successive modifi cazioni …»; 

 Visto il decreto ministeriale n. 391 dell’11 novembre 
2011, registrato alla Corte dei Conti in data 20 aprile 2012 
(  Gazzetta Uffi ciale   n. 103 del 4 maggio 2012), di aggior-
namento dei diritti aeroportuali per l’anno 2011; 

 Visto il decreto ministeriale n. 274 del 25 luglio 2012, 
registrato alla Corte dei Conti il 3 ottobre 2012, concer-
nente la revisione dei diritti aeroportuali di cui al citato 
decreto ministeriale n. 391/2011; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 30 aprile 2012, registrato alla Corte dei Conti il 
4 luglio 2012 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 172 del 25 luglio 
2012), con il quale è stato approvato, ai sensi dell’art. 17, 
comma 34  -bis  , del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, 
convertito nella legge 3 agosto 2009, n. 102, il Contratto 
di programma in deroga stipulato tra l’Enac e la società 
SEA, per il periodo 2011-2020, relativo al sistema aero-
portuale milanese (Milano Malpensa e Milano Linate); 

 Considerato che, a seguito della ratifi ca di detto atto 
negoziale, i livelli tariffari relativi alla prima annualità di 
vigenza contrattuale, indicati nell’Allegato 7 Tabella 1, 
sono diventati esigibili per gli scali milanesi a decorrere 
dal 23 settembre 2012; 

 Visto altresì, il decreto interministeriale (MIT-MEF) 
18 giugno 2012, n. 198, registrato alla Corte dei Conti il 
3 agosto 2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 202 
del 30 agosto 2012 tramite Comunicato, con il quale è 
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stato approvato il Contratto di programma relativo allo 
scalo di Palermo, stipulato tra la Società gestione aero-
porto Palermo S.p.A. (GES.A.P. S.p.A.) e l’Enac, per il 
periodo 2011-2014; 

 Considerato che, a seguito di tale approvazione, i livel-
li tariffari relativi alla prima annualità di vigenza contrat-
tuale, indicati nell’Allegato 6 - Articolazione tariffaria, 
sono divenuti esigibili per lo scalo palermitano a decorre-
re dal 19 settembre 2012; 

 Ritenuta la necessità di precisare il campo di applica-
zione del decreto ministeriale n. 274 del 25 luglio 2012 
richiamato in premessa, 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Le tariffe riportate nell’Allegato 1 del decreto ministe-

riale n. 274 del 25 luglio 2012 si applicano agli aeroporti 
previsti nell’allegato medesimo fi no alla data di esigibili-
tà delle tariffe previste nei singoli contratti di programma 
sottoscritti tra i gestori aeroportuali ed ENAC - ai sensi 
del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito in 
legge n. 248/2005 nonché del decreto-legge n. 78/2009, 
convertito in legge n. 102/2009, come modifi cato dal de-
creto-legge n. 78/2010, convertito in legge n. 122/2010 -.   

  Art. 2.
     Il presente decreto entra in vigore dalla data di pubbli-

cazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 
 Roma, 19 novembre 2012 

 Il vice Ministro: CIACCIA   

  12A12861

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  10 ottobre 2012 .

      Modifi ca al decreto n. 1831 del 4 marzo 2011, relativo a 
«Disposizioni nazionali di attuazione dei regolamenti (CE) 
n. 1234/07 del Consiglio e (CE) n. 555/08 della Commissione 
per quanto riguarda l’applicazione della misura degli inve-
stimenti».    

     IL CAPO DIPARTIMENTO
   DELLE POLITICHE EUROPEE E INTERNAZIONALI 

E DELLO SVILUPPO RURALE  

 Visto il decreto ministeriale n. 1831 del 4 marzo 2011 
relativo a «Disposizioni nazionali di attuazione dei rego-
lamenti (CE) n. 1234/07 del Consiglio e (CE) n. 555/08 
della Commissione per quanto riguarda l’applicazione 
della misura degli investimenti», pubblicato sulla   Gazzet-

ta uffi ciale   della Repubblica italiana n. 102 del 4 maggio 
2012; 

 Visto, in particolare, l’articolo 6, comma 1, del citato 
decreto ministeriale 4 marzo 2011 il quale stabilisce che, 
al fi ne di agevolare l’attuazione della misura ed il pieno 
utilizzo delle risorse l’allegato 1 al decreto è modifi cato 
dal Ministero con proprio provvedimento, senza acqui-
sire l’intesa della Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento 
e Bolzano, previa comunicazione delle Amministrazioni 
regionali e delle Province autonome; 

 Viste le richieste pervenute da parte di alcune Regioni 
di modifi care l’Allegato 1 inserendo nuove operazioni fi -
nanziabili con la misura degli investimenti; 

 Vista la modifi ca al programma nazionale di sostegno 
relativo all’annualità 2012, trasmessa alla Commissione 
europea con nota del 28 giugno 2012, concernente, tra 
l’altro, le integrazioni apportate alla scheda della misura 
degli investimenti volte ad individuare i criteri di demar-
cazione e complementarità con gli interventi di sostegno 
previsti nell’ambito dell’articolo 28, del regolamento CE 
n. 1698/2005 del Consiglio; 

 Ritenuta la necessità di modifi care l’Allegato 1 al de-
creto ministeriale 4 marzo 2011. 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. L’allegato 1 al decreto ministeriale n. 1831 del 
4 marzo 2010 è sostituito dall’allegato n. 1 al presente 
decreto. 

 Il presente provvedimento è trasmesso all’Organo di 
controllo ed è pubblicato nella   Gazzetta uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 10 ottobre 2012 

 Il capo dipartimento: BLASI   

  Registrato alla Corte dei conti il 9 novembre 2012
Uffi cio di controllo Atti MISE - MIPAAF, registro n. 12, foglio n. 204 
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 ALLEGATO 1
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    DECRETO  27 novembre 2012 .

      Riduzione dell’acidità totale minima dei vini a denomina-
zione di origine controllata «Modena» o «di Modena», rela-
tivamente alle tipologie Lambrusco frizzante e spumante e 
Pignoletto frizzante e spumante, limitatamente alla campa-
gna vitivinicola 2012/2013.    

     IL CAPO DIPARTIMENTO
   DELLE POLITICHE COMPETITIVE,

DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE E DELLA PESCA  

 Visto il Regolamento (CE) n. 1234/2007 del Con-
siglio, così come modifi cato con il Regolamento (CE) 
n. 491/2009 del Consiglio, recante organizzazione comu-
ne dei mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni 
prodotti agricoli, nel cui ambito è stato inserito il Regola-
mento (CE) n. 479/2008 del Consiglio, relativo all’orga-
nizzazione comune del mercato vitivinicolo (OCM vino); 

 Visto il Regolamento (CE) n. 607/2009 della Commis-
sione, recante modalità di applicazione del Regolamento 
(CE) n. 479/2008 del Consiglio per quanto riguarda le 
denominazioni di origine protette e le indicazioni geogra-
fi che protette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e la 
presentazione di determinati prodotti vitivinicoli; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, recante 
tutela delle denominazioni di origine e delle indicazioni 
geografi che dei vini, in attuazione dell’art. 15 della legge 
7 luglio 2009, n. 88; 

 Visto il decreto ministeriale 27 luglio 2009, con il 
quale è stata riconosciuta la denominazione di origine 
controllata dei vini «Modena» o «di Modena» ed è stato 
approvato il relativo disciplinare di produzione, nonché i 
decreti con i quali sono state apportate modifi che al citato 
disciplinare; 

 Visto il decreto ministeriale 30 novembre 2011 con-
cernente l’approvazione dei disciplinari di produzione dei 
vini DOP e IGP consolidati con le modifi che introdotte 
per conformare gli stessi alla previsione degli elementi 
di cui all’art. 118  -quater  , paragrafo 2, del Regolamento 
(CE) n. 1234/2007 e l’approvazione dei relativi fascicoli 
tecnici ai fi ni dell’inoltro alla Commissione U.E. ai sensi 
dell’art. 118  -vicies  , paragrafi  2 e 3, del Regolamento (CE) 
n. 1234/2007, ivi compreso il disciplinare consolidato ed 
il relativo fascicolo tecnico della DOP «Modena» o «di 
Modena»; 

 Visto l’art. 6, ultimo comma, del disciplinare di produ-
zione della DOP «Modena» o «di Modena», che conferi-
sce al Ministero la facoltà di ridurre i limiti dell’acidità 
totale minima con proprio decreto; 

 Vista la domanda presentata dal Consorzio tutela del 
Lambrusco di Modena, datata 7 novembre 2012, intesa ad 
ottenere la riduzione del valore minimo dell’acidità totale 
dei vini a denominazione di origine controllata «Mode-
na» o «di Modena», ai sensi del richiamato art. 6, ultimo 
comma, del disciplinare di produzione per le tipologie 
Lambrusco frizzante e spumante e Pignoletto frizzante e 
spumante, per la sola campagna vitivinicola 2012/2013; 

 Tenuto conto delle motivazioni fornite dal citato Con-
sorzio a sostegno della predetta richiesta, in base alle qua-
li il particolare andamento climatico del periodo estivo 
del 2012, ha determinato una signifi cativa riduzione dei 

valori dell’acidità totale rispetto a quelli medi riscontrati 
nelle annate precedenti; 

 Visto il parere favorevole della regione Emilia-Roma-
gna sulla citata domanda; 

 Ritenuta la necessità di dover procedere alla riduzio-
ne dell’acidità totale minima dei vini a denominazione 
di origine controllata «Modena» o «di Modena», relati-
vamente alle tipologie Lambrusco frizzante e spumante e 
Pignoletto frizzante e spumante, limitatamente alla cam-
pagna vitivinicola 2012/2013; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

  Il limite minimo dell’acidità totale di cui all’art. 6 del 
disciplinare di produzione della denominazione di origi-
ne controllata dei vini «Modena» o «di Modena», così 
come approvato con il decreto ministeriale 30 novembre 
2011 richiamato in premessa, è modifi cato, limitatamen-
te ai prodotti provenienti dalla campagna vendemmiale 
2012/2013, nel modo seguente:  

 per le tipologie Lambrusco rosso e rosato frizzante e 
spumante è ridotto da 5,5 a 5,0 g/l; 

 per le tipologie Pignoletto frizzante e Pignoletto spu-
mante è ridotto da 5,0 g/l a 4,5 g/l. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 27 novembre 2012 

 Il capo dipartimento: SERINO   

  12A12823

    DECRETO  27 novembre 2012 .

      Riduzione dell’acidità totale minima dei vini a denomina-
zione di origine controllata «Lambrusco Salamino di Santa 
Croce», relativamente alle tipologie Lambrusco frizzante e 
Lambrusco spumante, limitatamente alla campagna vitivi-
nicola 2012/2013.    

     IL CAPO DIPARTIMENTO
   DELLE POLITICHE COMPETITIVE,

DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE E DELLA PESCA  

 Visto il Regolamento (CE) n. 1234/2007 del Con-
siglio, così come modifi cato con il Regolamento (CE) 
n. 491/2009 del Consiglio, recante organizzazione comu-
ne dei mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni 
prodotti agricoli, nel cui ambito è stato inserito il Regola-
mento (CE) n. 479/2008 del Consiglio, relativo all’orga-
nizzazione comune del mercato vitivinicolo (OCM vino); 

 Visto il Regolamento (CE) n. 607/2009 della Commis-
sione, recante modalità di applicazione del Regolamento 
(CE) n. 479/2008 del Consiglio per quanto riguarda le 
denominazioni di origine protette e le indicazioni geogra-
fi che protette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e la 
presentazione di determinati prodotti vitivinicoli; 
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 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, recante 
tutela delle denominazioni di origine e delle indicazioni 
geografi che dei vini, in attuazione dell’art. 15 della legge 
7 luglio 2009, n. 88; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
1° maggio 1970, con il quale è stata riconosciuta la de-
nominazione di origine controllata dei vini «Lambrusco 
Salamino di Santa Croce» ed è stato approvato il relativo 
disciplinare di produzione, nonché i decreti con i quali 
sono state apportate modifi che al citato disciplinare; 

 Visto il decreto ministeriale 30 novembre 2011 con-
cernente l’approvazione dei disciplinari di produzione dei 
vini DOP e IGP consolidati con le modifi che introdotte 
per conformare gli stessi alla previsione degli elementi 
di cui all’art. 118  -quater  , paragrafo 2, del Regolamento 
(CE) n. 1234/2007 e l’approvazione dei relativi fascicoli 
tecnici ai fi ni dell’inoltro alla Commissione U.E. ai sensi 
dell’art. 118  -vicies  , paragrafi  2 e 3, del Regolamento (CE) 
n. 1234/2007, ivi compreso il disciplinare consolidato ed 
il relativo fascicolo tecnico della DOP «Lambrusco Sala-
mino di Santa Croce»; 

 Visto l’art. 6, ultimo comma, del disciplinare di produ-
zione della DOP «Lambrusco Salamino di Santa Croce», 
che conferisce al Ministero la facoltà di ridurre i limiti 
dell’acidità totale minima con proprio decreto; 

 Vista la domanda presentata dal Consorzio tutela del 
Lambrusco di Modena, datata 7 novembre 2012, intesa ad 
ottenere la riduzione del valore minimo dell’acidità tota-
le dei vini a denominazione di origine controllata «Lam-
brusco Salamino di Santa Croce», ai sensi del richiamato 
art. 6, ultimo comma, del disciplinare di produzione per 
le tipologie Lambrusco frizzante e Lambrusco spumante, 
per la sola campagna vitivinicola 2012/2013; 

 Tenuto conto delle motivazioni fornite dal citato Con-
sorzio a sostegno della predetta richiesta, in base alle qua-

li il particolare andamento climatico del periodo estivo 
del 2012, ha determinato una signifi cativa riduzione dei 
valori dell’acidità totale rispetto a quelli medi riscontrati 
nelle annate precedenti; 

 Visto il parere favorevole della regione Emilia-Roma-
gna sulla citata domanda; 

 Ritenuta la necessità di dover procedere alla riduzio-
ne dell’acidità totale minima dei vini a denominazione di 
origine controllata «Lambrusco Salamino di Santa Cro-
ce», relativamente alle tipologie Lambrusco frizzante e 
Lambrusco e spumante, limitatamente alla campagna vi-
tivinicola 2012/2013; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

  Il limite minimo dell’acidità totale di cui all’art. 6 del 
disciplinare di produzione della denominazione di ori-
gine controllata dei vini «Lambrusco Salamino di Santa 
Croce», così come approvato con il decreto ministeriale 
30 novembre 2011 richiamato in premessa, è modifi ca-
to, limitatamente ai prodotti provenienti dalla campagna 
vendemmiale 2012/2013, nel modo seguente:  

 per le tipologie Lambrusco rosso e rosato frizzante e 
spumante è ridotto da 6,0 a 5,5 g/l. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 27 novembre 2012 

 Il capo dipartimento: SERINO   

  12A12824  

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  COMITATO INTERMINISTERIALE

PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

  DELIBERA  3 agosto 2012 .

      Fondo per lo sviluppo e la coesione - Regione Siciliana 
- Programmazione delle residue risorse 2007-2013 anche 
ai fi ni del ripiano del debito sanitario regionale.      (Delibera 
n. 94/2012).     

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Visti gli articoli 60 e 61 della legge 27 dicembre 2002, 
n. 289 (legge fi nanziaria 2003) e successive modifi ca-
zioni, con i quali vengono istituiti, presso il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze e il Ministero delle attività 
produttive, i Fondi per le aree sottoutilizzate (coincidenti 
con l’ambito territoriale delle aree depresse di cui alla leg-
ge n. 208/1998 e al Fondo istituito dall’art. 19, comma 5, 

del decreto legislativo n. 96/1993), nei quali si concentra 
e si dà unità programmatica e fi nanziaria all’insieme de-
gli interventi aggiuntivi a fi nanziamento nazionale che, 
in attuazione dell’art. 119, comma 5, della Costituzione, 
sono rivolti al riequilibrio economico e sociale fra aree 
del Paese; 

 Visto l’art. 11 della legge 1° gennaio 2003, n. 3, il quale 
prevede che ogni progetto d’investimento pubblico debba 
essere dotato di un Codice unico di progetto (CUP); 

 Visto l’art. 1, comma 2, della legge 17 luglio 2006, 
n. 233, di conversione del decreto legge 8 maggio 2006, 
n. 181, che trasferisce al Ministero dello sviluppo econo-
mico il Dipartimento per le politiche di sviluppo e di co-
esione e le funzioni di cui all’art. 24, comma 1, lettera   c)  , 
del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, ivi inclusa 
la gestione del Fondo per le aree sottoutilizzate (FAS) di 
cui al citato art. 61; 

 Visto l’art. 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 che, 
al comma 863, provvede al rifi nanziamento, per il perio-
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do di programmazione 2007-2013, del Fondo per le aree 
sottoutilizzate (FAS) di cui all’art. 61 della citata legge 
n. 289/2002 e che, al successivo comma 866 ― come mo-
difi cato dell’art. 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 
comma 537 ― prevede che le somme di cui al comma 863 
sono interamente ed immediatamente impegnabili e che 
le somme non impegnate nell’esercizio di assegnazione 
possono essere mantenute in bilancio, quali residui, fi no 
alla chiusura dell’esercizio 2013; 

 Vista la legge 6 agosto 2008, n. 133, che ha converti-
to, con modifi cazioni, il decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, recante disposizioni urgenti per lo sviluppo eco-
nomico, la semplifi cazione, la competitività, la stabilizza-
zione della fi nanza pubblica e la perequazione tributaria; 

 Vista la legge 5 maggio 2009, n. 42, recante la delega 
al Governo in materia di federalismo fi scale, in attuazione 
dell’art. 119 della Costituzione; 

 Visto in particolare l’art. 16 della predetta leg-
ge n. 42/2009 che, in relazione agli interventi di cui 
all’art. 119 della Costituzione, diretti a promuovere lo 
sviluppo economico, la coesione e la solidarietà sociale, 
a rimuovere gli squilibri economici e sociali e a favorire 
l’effettivo esercizio dei diritti della persona, ne prevede 
l’attuazione attraverso interventi speciali organizzati in 
piani organici fi nanziati con risorse pluriennali, vincolate 
nella destinazione; 

 Vista la legge 31 dicembre 2009, n. 196, recante dispo-
sizioni in materia di contabilità e fi nanza pubblica; 

 Vista la legge 23 dicembre 2009, n. 191, recante dispo-
sizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (legge finanziaria 2010), ed in particola-
re l’art. 2, comma 90 della stessa legge, che prevede la 
possibilità, da parte delle regioni interessate dai piani di 
rientro, di utilizzare, a copertura dei debiti sanitari, d’in-
tesa con il Governo e nel rispetto degli equilibri di fi nanza 
pubblica, le risorse del FAS relative ai programmi di inte-
resse strategico regionale; 

 Visto l’art. 7, commi 26 e 27, della legge 30 luglio 
2010, n. 122, che ha attribuito al Presidente del Consi-
glio dei Ministri la gestione del FAS, prevedendo che lo 
stesso Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro 
delegato si avvalgano, nella gestione del citato Fondo, del 
Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica del 
Ministero dello sviluppo economico; 

 Vista la legge 13 agosto 2010, n. 136, e in particolare 
gli articoli 3 e 6 che per la tracciabilità dei fl ussi fi nanziari 
a fi ni antimafi a, prevedono che gli strumenti di pagamen-
to riportino il CUP ove obbligatorio ai sensi della sopraci-
tata legge n. 3/2003, sanzionando la mancata apposizione 
di detto codice; 

 Visto il decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, re-
cante disposizioni in materia di risorse aggiuntive e in-
terventi speciali per la rimozione di squilibri economici 
e sociali, in attuazione dell’art. 16 della richiamata leg-
ge delega n. 42/2009 e in particolare l’art. 4 del mede-
simo decreto legislativo, il quale dispone che il FAS di 
cui all’art. 61 della legge n. 289/2002 assuma la denomi-
nazione di Fondo per lo sviluppo e la coesione (FSC), e 
sia fi nalizzato a dare unità programmatica e fi nanziaria 
all’insieme degli interventi aggiuntivi a fi nanziamento 

nazionale, che sono rivolti al riequilibrio economico e so-
ciale tra le diverse aree del Paese; 

 Vista la legge 12 novembre 2011, n. 183, recante dispo-
sizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (legge di stabilità 2012); 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri del 13 dicembre 2011, con il quale è stata conferita la 
delega al Ministro per la coesione territoriale ad esercita-
re, tra l’altro, le funzioni di cui al richiamato art. 7 della 
legge n. 122/2010 relative, fra l’altro, alla gestione del 
FAS, ora Fondo per lo sviluppo e la coesione; 

 Vista la delibera 27 dicembre 2002, n. 143 (  Gazzetta 
Uffi ciale   n. 87/2003, errata corrige in   Gazzetta Uffi ciale   
n. 140/2003), con la quale questo Comitato ha defi nito il 
sistema per l’attribuzione del Codice unico di progetto 
(CUP), che deve essere richiesto dai soggetti responsabili 
di cui al punto 1.4 della delibera stessa; 

 Vista la delibera 29 settembre 2004, n. 24 (  Gazzetta 
Uffi ciale   n. 276/2004), con la quale questo Comitato ha 
stabilito che il CUP deve essere riportato su tutti i docu-
menti amministrativi e contabili, cartacei ed informatici, 
relativi a progetti di investimento pubblico, e deve essere 
utilizzato nelle banche dati dei vari sistemi informativi, 
comunque interessati ai suddetti progetti; 

 Vista la delibera di questo Comitato 22 dicembre 2006, 
n. 174 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 95/2007), con la quale è stato 
approvato il QSN 2007-2013; 

 Vista la delibera di questo Comitato 21 dicembre 2007, 
n. 166 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 123/2008), relativa all’attua-
zione del QSN e alla programmazione dell’ora denomina-
to FSC per il periodo 2007-2013; 

 Vista la delibera di questo Comitato 31 luglio 2009, 
n. 66 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 218/2009), concernente la pre-
sa d’atto del Programma attuativo della Regione siciliana; 

 Vista la delibera 11 gennaio 2011, n. 1 (  Gazzetta Uf-
fi ciale   n. 80/2011), concernente «Obiettivi, criteri e mo-
dalità di programmazione delle risorse per le aree sottou-
tilizzate, selezione e attuazione degli investimenti per i 
periodi 2000-2006 e 2007-2013»; 

 Viste le delibere di questo Comitato 3 agosto 2011, 
n. 62 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 304/2011), 30 settembre 2011, 
n. 78 (  Gazzetta Uffi ciale   n.17/2012), 20 gennaio 2012, 
n. 7 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 95/2012), 20 gennaio 2012, 
n. 8 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 121/2012) e 30 aprile 2012, 
n. 60 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 160/2012) con le quali, sono 
state disposte assegnazioni a valere sulla quota regionale 
del FSC 2007-2013; 

 Vista la delibera di questo Comitato 3 agosto 2011, 
n. 77 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 285/2011), concernente la 
presa d’atto della richiesta avanzata dalla Regione sicilia-
na in ordine alla copertura, per un importo di 686 milioni 
di euro, delle rate di ammortamento del mutuo contratto 
dalla medesima Regione per fronteggiare debiti pregressi 
del sistema sanitario regionale, copertura posta a carico 
delle risorse FSC assegnate alla medesima Regione per il 
fi nanziamento del relativo PAR 2007-2013; 

 Vista la delibera di questo Comitato 23 marzo 2012, 
n. 41 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 138/2012) recante la quan-
tifi cazione delle risorse regionali del FSC per il periodo 
2000-2006 disponibili per la riprogrammazione, pari a 
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1.549,35 milioni di euro e la defi nizione delle modalità 
di programmazione di tali risorse e di quelle relative al 
periodo 2007-2013; 

 Vista la delibera di questo Comitato 11 luglio 2012, 
n. 78 (in corso di formalizzazione) che determina le di-
sponibilità complessive residue del FSC 2007-2013, pro-
grammabili da parte delle regioni del Mezzogiorno, per 
un ammontare pari a 4.345,358 milioni di euro e ne defi -
nisce le relative modalità di riprogrammazione; 

 Visto il Piano di azione coesione concordato con le re-
gioni del Mezzogiorno e inviato alla Commissione euro-
pea il 15 novembre 2011, nonché i successivi aggiorna-
menti del 3 febbraio e dell’11 maggio 2012, all’odierno 
esame di questo Comitato per la relativa presa d’atto; 

 Vista la proposta del Capo di Gabinetto, d’ordine del 
Ministro per la coesione territoriale, n. 2000 del 1° agosto 
2012 e l’allegata documentazione concernente, tra l’altro, 
la programmazione di una quota delle risorse residue del 
FSC 2007/2013 a favore della Regione siciliana, predi-
sposta dal Dipartimento per lo sviluppo e la coesione eco-
nomica all’esito dell’istruttoria svolta dallo stesso con la 
medesima Regione sulla base delle richieste e delle sche-
de informative pervenute al detto Dipartimento; 

 Considerato che la citata proposta, con riferimento al 
periodo di programmazione regionale 2007-2013, quan-
tifi ca in 596,2 milioni di euro le risorse residue del FSC 
complessivamente disponibili per la Regione siciliana, al 
netto degli utilizzi per ordinanze di protezione civile, suc-
cessive alla soprarichiamata delibera di questo Comitato 
n. 78/2012, e della quota di 501,6 milioni di euro oggetto 
di altra delibera all’odierno esame di questo Comitato a 
favore di interventi per la manutenzione straordinaria del 
territorio; 

 Considerato che la medesima proposta prevede, 
nell’ambito delle dette disponibilità residue, l’utilizzo di 
ulteriori 343,129 milioni di euro per la copertura del de-
bito sanitario, ai sensi dell’art. 2, comma 90 della legge 
n. 191/2009, in aggiunta all’importo di 686 milioni già 
destinato allo scopo con la delibera di questo Comitato 
3 agosto 2011, n. 77 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 285/2011) e 
prevede inoltre interventi in ambito regionale per un im-
porto di 208,5 milioni di euro, non esaurendo le disponi-
bilità regionali residue relative al periodo di programma-
zione 2007-2013; 

 Tenuto conto dell’esame della proposta svolto ai sensi 
del vigente regolamento di questo Comitato (art. 3 della 
delibera 30 aprile 2012, n. 62); 

 Vista la nota n. 3324-P del 2 agosto 2012, predisposta 
congiuntamente dal Dipartimento per la programmazione 
e il coordinamento della politica economica della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri e dal Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze, con le osservazioni e prescrizioni 
poste a base della presente delibera; 

 Su proposta del Ministro per la coesione territoriale 
sulla quale viene acquisito in seduta l’accordo dei Mini-
stri e Vice Ministri presenti; 

 Prende atto della richiesta avanzata dalla Regione si-
ciliana concernente l’utilizzo di un importo di 343,129 
milioni di euro per la copertura del debito sanitario ai sen-
si dell’art. 2, comma 90, della legge n. 191/2009, oltre 

all’importo di 686 milioni di euro già destinato allo scopo 
con la richiamata delibera di questo Comitato n. 77/2011 
a valere sulle residue risorse regionali del FSC relative 
alla programmazione 2007-2013; 

  Delibera:  

  1. Programmazione delle risorse residue FSC 2007-2013.  
  1.1. È approvata la programmazione di una quota delle 

risorse residue del FSC 2007-2013 relative alla Regione 
siciliana, per un importo di 208,5 milioni di euro, secondo 
l’articolazione fi nanziaria per ambiti strategici riportata 
nella tabella seguente:  

 (Milioni di euro) 

  Ambiti strategici   Importi 

  Promozione d’impresa  130,00  
  Sostegno alle scuole e all’università  39,50  
  Altre infrastrutture  24,00  
  Assistenza tecnica e azioni di sistema  15,00  

  Totate risorse FSC 2007-2013  208,50  

   
 1.2. Le azioni/interventi fi nanziati con le risorse di cui 

al precedente punto 1.1 sono indicati nell’elenco allegato 
che costituisce parte integrante della presente delibera. 

  2. Modalità attuative.  
  2.1. Il Dipartimento per lo sviluppo e la coesione eco-

nomica, nell’ambito degli adempimenti di competenza 
relativi alle programmazioni regionali del FSC all’odier-
no esame di questo Comitato, è chiamato a garantire:  

  il ricorso, in via generale, all’Accordo di programma 
quadro rafforzato (punto 3.2 della delibera n. 41/2012 e 
punto 3.2.B2 della delibera n 78/2012) per l’attuazione 
degli interventi, in particolare, in materia di sanità, grandi 
infrastrutture (portuali, viarie e altre), università e ricerca, 
beni culturali, nonché altre infrastrutture le cui caratteri-
stiche richiedono la verifi ca della sostenibilità gestionale;  

  con riferimento al sistema di governance, la previ-
sione dell’autorità di audit per l’attuazione degli interven-
ti fi nanziati dal FSC, in analogia con quanto previsto per 
i programmi comunitari e per gli altri programmi FSC già 
esaminati da questo Comitato;  

  la verifi ca dell’effi cace funzionamento dei sistemi di 
gestione e controllo, anche con riferimento al rispetto del-
le norme nazionali e regionali relative all’ammissibilità e 
congruità delle spese.  

 2.2. L’approvazione delle programmazioni regionali 
del FSC all’odierno esame di questo Comitato è riferi-
ta esclusivamente a richieste delle regioni in ordine alla 
necessità di assegnare risorse a una determinata opera/
fornitura, in relazione agli obiettivi da conseguire attra-
verso la sua realizzazione. Non sono pertanto oggetto di 
approvazione da parte di questo Comitato riferimenti al 
fi nanziamento di perizie/atti aggiuntivi/fi nanziamenti in-
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tegrativi, relativi ad affi damenti in essere, anche in ambi-
to di project-fi nancing. 

  3. Trasferimento delle risorse.  

 Le risorse assegnate con la presente delibera sono tra-
sferite alla Regione siciliana con le modalità previste dal 
punto 7.1 della richiamata delibera n. 166/2007 e utiliz-
zate dalla medesima Regione ― unitamente alle altre 
risorse assegnate con le delibere nn. 62/2011, 78/2011, 
7/2012, 8/2012 e 60/2012 ― nel rispetto dei vincoli del 
Patto di stabilità interno. 

  4. Monitoraggio e pubblicità.  

 4.1. Gli interventi oggetto della presente delibera sono 
monitorati nella Banca dati unitaria per le politiche re-
gionali fi nanziate con risorse aggiuntive comunitarie e 
nazionali in ambito QSN 2007-2013, istituita presso il 
Ministero dell’economia e delle fi nanze. 

 L’inserimento degli aggiornamenti sui singoli inter-
venti avviene a ciclo continuo e aperto secondo le vigenti 
modalità e procedure concernenti il monitoraggio delle 
risorse del FSC, utilizzando il «Sistema di gestione dei 
progetti» (SGP) realizzato dal Dipartimento per lo svilup-
po e la coesione economica. 

 4.2. A cura del Dipartimento per la programmazione 
e il coordinamento della politica economica e del cita-
to Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica 
sarà data adeguata pubblicità all’elenco degli interventi, 
nonché alle informazioni periodiche sul relativo stato 
di avanzamento, come risultanti dal predetto sistema di 
monitoraggio. 

 Tutti gli interventi saranno oggetto di particolare e spe-
cifi ca attività di comunicazione al pubblico secondo le 
modalità di cui al progetto «Open data». 

  5. Assegnazione del codice unico di progetto (CUP).  

 Il CUP assegnato agli interventi di cui alla presente de-
libera va evidenziato, ai sensi della richiamata delibera 
n. 24/2004, nella documentazione amministrativa e con-
tabile riguardante i detti interventi. 

  6. Norma fi nale.  

 Per quanto non espressamente previsto dalla presente 
delibera si applicano le disposizioni normative e le pro-
cedure vigenti nell’ambito del Fondo per lo sviluppo e la 
coesione. 

 Roma, 3 agosto 2012 

 Il Presidente: MONTI 

 Il segretario: BARCA   
  Registrato alla Corte dei conti il 30 novembre 2012

Uffi cio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze registro n. 10, Economia e fi nanze, foglio n. 387
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Rettifi ca dell’estratto della determinazione V&A n. 1391 del 
21 settembre 2012, relativo alla modifi cazione dell’auto-
rizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
«Altosone».    

     Nell’estratto della determinazione V&A n. 1391/2012 del 21 set-
tembre 2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    - Serie generale n. 247 
del 22 ottobre 2012, a pag. 20, è modifi cata la frase:  

 «Sostituzione di un sito di produzione del prodotto fi nito» 
 con 

 «Aggiunta di un sito di produzione del prodotto fi nito».   

  12A12862

        Rettifi ca dell’estratto della determinazione V&A n. 693 del 
14 maggio 2012, relativo alla modifi cazione dell’autoriz-
zazione all’immissione in commercio del medicinale «Mi-
rena».    

     Nell’estratto della determinazione V&A n. 693/2012 del 14 mag-
gio 2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    - Serie generale n. 134 
dell’11 giugno 2012, a pag. 38, è modifi cata la frase:  

 «Istruzioni per l’uso ed Etichetta interna» 
 con 

 «Nuova versione clean. Viene modifi cato anche l’RCP sez. 
6.5. Inoltre viene aggiunta sull’etichetta esterna una ulteriore frase 
esplicativa e l’immagine del corpo T (come da testo inglese).».   

  12A12863

    MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA 
TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE

      Adozione del Piano di previsione, prevenzione e lotta attiva 
contro gli incendi boschivi (Piano   AIB)   2012-2016 della 
Riserva naturale statale Bosco Fontana, presente nel ter-
ritorio della regione Lombardia, in attuazione dell’artico-
lo 8, comma 2, della legge 21 novembre 2000, n. 353.    

     Con decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare, DM prot. 200 del 22 novembre 2012, è stato adottato 
il Piano di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi bo-
schivi (o Piano   AIB)   2012-2016 della Riserva Naturale Statale Bosco 
Fontana, presente nel territorio della Regione Lombardia, in attuazione 
dell’art. 8, comma 2, della legge 21 novembre 2000, n. 353. Il decreto 
è consultabile sul sito ministeriale nella sezione dedicata agli incendi 
boschivi www.minambiente.it / natura / aree naturali protette / attività 
antincendi boschivi / normativa, decreti e ordinanze.   

  12A12857

        Adozione del Piano di previsione, prevenzione e lotta attiva 
contro gli incendi boschivi (Piano   AIB)   2012-2016 della 
Riserva naturale statale Bosco Siro Negri, presente nel 
territorio della regione Lombardia, in attuazione dell’ar-
ticolo 8, comma 2, della legge 21 novembre 2000, n. 353.    

     Con decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del territo-
rio e del mare, DM prot. 201 del 22 novembre 2012, è stato adottato il 

Piano di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschi-
vi (o Piano   AIB)   2012-2016 della Riserva Naturale Statale Bosco Siro 
Negri, presente nel territorio della Regione Lombardia, in attuazione 
dell’art. 8, comma 2, della legge 21 novembre 2000, n. 353. Il decreto 
è consultabile sul sito ministeriale nella sezione dedicata agli incendi 
boschivi www.minambiente.it / natura / aree naturali protette / attività 
antincendi boschivi / normativa, decreti e ordinanze.   

  12A12859

        Adozione del Piano di previsione, prevenzione e lotta attiva 
contro gli incendi boschivi (Piano   AIB)   2012-2016 delle 
Riserve naturali statali gestite dal CFS, presenti nel terri-
torio della regione Basilicata, in attuazione dell’articolo 8, 
comma 2, della legge 21 novembre 2000, n. 353.    

     Con decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del territo-
rio e del mare, DM prot. 201 del 22 novembre 2012, è stato adottato il 
Piano di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschi-
vi (o Piano   AIB)   2012-2016 delle Riserve Naturali Statali Grotticelle, 
Agromonte-Spacciaboschi, I Pisconi, Metaponto, Coste Castello, Mon-
te Croccia, gestite dal Corpo Forestale dello Stato – Uffi cio Territoriale 
per la Biodiversità di Potenza e ricadenti nel territorio della Regione 
Basilicata, in attuazione dell’art. 8, comma 2, della legge 21 novem-
bre 2000, n. 353. Il decreto è consultabile sul sito ministeriale nella 
sezione dedicata agli incendi boschivi www.minambiente.it / natura / 
aree naturali protette / attività antincendi boschivi / normativa, decreti 
e ordinanze.   

  12A12860

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

      Sostituzione di un componente dell’Organismo per la ge-
stione degli elenchi degli agenti fi nanziari e dei mediatori 
creditizi.    

     Si comunica che, con decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze in data 31 ottobre 2012, la dott.ssa Vera Frateschi è stata nomi-
nata, quale rappresentante del Ministero dell’economia e delle fi nanze, 
componente dell’Organismo per la gestione degli elenchi degli agenti 
fi nanziari e dei mediatori creditizi, in sostituzione del prof. avv. Ranieri 
Razzante.   

  12A12928

    MINISTERO DELLA SALUTE

      Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale per uso veterinario «Cobactan 
4,5% IV IM» polvere e solvente per soluzione iniettabile 
per cavalli e bovini.    

      Provvedimento n. 928 del 15 novembre 2012  

 Medicinale veterinario, COBACTAN 4,5% IV IM polvere e sol-
vente per soluzione iniettabile per cavalli e bovini. 
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  Confezioni:  
 scatola contenente 1 fl acone di polvere da 30 ml + scatola conte-

nente 1 fl acone di solvente da 30 ml assemblata tramite pellicola termo-
retraibile - A.I.C. n. 103774016; 

 scatola contenente 1 fl acone di polvere da 100 ml + scatola con-
tenente 1 fl acone di solvente da 100 ml assemblata tramite pellicola ter-
moretraibile - A.I.C. n. 103774028; 

 scatola contenente 1 fl acone di polvere da 30 ml + 1 fl acone di 
solvente da 30 ml - A.I.C. n. 103774079; 

 scatola contenente 1 fl acone di polvere da 100 ml + 1 fl acone di 
solvente da 100 ml - A.I.C. n. 103774081. 

 Procedura di mutuo riconoscimento n. DE/V/0113/002/IA/015/G. 
 Titolare A.I.C: Intervet International B.V. con sede legale e domici-

lio fi scale Wim de Körverstraat, 35 - 5831 AN Boxmeer - Olanda. 
 Oggetto: Variazione tipo IB - C.I.z: Modifi ca del riassunto delle 

caratteristiche del prodotto, dell’etichettatura o del foglio illustrativo 
secondo una procedura conforme agli articoli 30 o 31 della Direttiva 
2001/83/CE o agli articoli 34, 35 della Direttiva 2001/82/CE (procedura 
di rinvio). 

  È autorizzata, per il medicinale veterinario indicato in oggetto, la 
modifi ca al punto 4.3 «Controindicazioni» e al punto 4.5 «Precauzioni 
speciali per l’impiego» del Riassunto delle Caratteristiche del Prodotto 
e ai punti 5 e 12 del Foglietto Illustrativo, come di seguito indicato:  

  4.3 SPC «Controindicazioni» e punto 5 del Foglietto illustrativo:  
 Aggiungere la frase: «Non utilizzare nel pollame (comprese le 

uova) a causa del rischio di trasmissione della resistenza antimicrobica 
all’uomo». 

  4.5 SPC «Precauzioni speciali per l’impiego» e punto 12 Fo-
glietto Illustrativo «Avvertenze speciali»:  

 Aggiungere la frase: «L’utilizzo di Cobactan 4,5% IV IM può co-
stituire un rischio per la salute pubblica, a causa della trasmissione di 
resistenze antimicrobiche. Cobactan 4,5 % IV IM deve essere riservato 
al trattamento di condizioni cliniche che hanno risposto o che si ritiene 
possano rispondere scarsamente al trattamento di prima linea. Quando 
si utilizza il prodotto, è necessario attenersi ai regolamenti uffi ciali, na-
zionali e regionali, relativi all’uso di prodotti antimicrobici. Un utilizzo 
elevato, incluso l’impiego del prodotto in modo differente dalle istru-
zioni fornite, può aumentare la prevalenza di tali resistenze. Quando 
possibile, Cobactan 4,5% IV IM deve essere utilizzato solo sulla base 
di test di sensibilità. Cobactan 4,5% IV IM è destinato al trattamento 
dei singoli animali. Non utilizzare a scopo preventivo o come parte di 
programmi sanitari per allevamenti. Il trattamento di gruppi di animali 
deve essere rigorosamente limitato a epidemie in corso, in base alle con-
dizioni di impiego approvate.». 

 L’adeguamento degli stampati delle confezioni già in commercio 
deve essere effettuato entro 120 giorni. 

 Decorrenza ed effi cacia del provvedimento: effi cacia immediata.   

  12A12864

        Comunicato di rettifi ca relativo all’estratto provvedimento 
n. 836 del 30 ottobre 2012 concernente la modifi cazio-
ne dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale per uso veterinario ad azione immunologica 
«MS-VAC».    

     Nell’estratto del provvedimento n. 836 del 30 ottobre 2012 concer-
nente la modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in commer-
cio del medicinale per uso veterinario ad azione immunologica «MS-
VAC», pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   - Serie generale - n. 270 del 
19 novembre 2012 dovunque è scritto: «PET», leggasi: «Polipropilene».   

  12A12865

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale per uso veterinario «Dexadreson» 
2 mg/ml.    

      Provvedimento n. 945 del 20 novembre 2012  

  Medicinale veterinario «DEXADRESON» 2 mg/ml soluzione 
iniettabile per cavalli, bovini, suini, capre cani e gatti, nelle confezioni:  

 fl acone da 20 ml - A.I.C. n. 101866022; 
 fl acone da 50 ml - A.I.C. n. 101866010; 
 fl acone da 100 ml - A.I.C. n. 101866034. 

 Titolare A.I.C.: Intervet International B.V. con sede in Boxmeer 
(Olanda), rappresentata in Italia dalla società Intervet Italia S.r.l. con 
sede legale e domicilio fi scale in Segrate (MI) - Via Fratelli Cervi snc 
- Centro Direzionale Milano Due - Palazzo Borromini - codice fi scale 
n. 01148870155. 

 Oggetto: Variazione Tipo IA B.II.f.1 - modifi ca della durata di 
conservazione o delle condizioni di magazzinaggio del prodotto fi nito: 
riduzione della durata di conservazione del prodotto fi nito così come 
confezionato per la vendita. 

 È autorizzata per il medicinale veterinario indicato in oggetto, la 
riduzione del periodo di validità del prodotto fi nito come confezionato 
per la vendita da 60 mesi a 36 mesi. 

  Pertanto la validità della specialità medicinale per uso veterinario 
suddetta, ora autorizzata, è la seguente:  

 Periodo di validità del medicinale veterinario così come confezio-
nato per la vendita: 36 mesi. Periodo di validità dopo prima apertura del 
confezionamento primario: 28 giorni. 

  I lotti di seguito elencati possono essere commercializzati fi no ad 
esaurimento scorte ed i corrispondenti stampati informativi non devono 
essere adeguati:  

 A109A01 - A110A01 - A128A01 
 A109A02 - A112A01 - A130A01 
 A111A01 - A114A01 - A133A01 
 A115A01 - A116A01 - A133A02 
 A117A01 - A120A01 - A138A01 
 A122A01 - A123A01 - A140A01 
 A129A01 - A125A01 - A142A01 
 A137A01 - A126A01 - A127A01 
 A139A01 

 Per i nuovi lotti rimane l’obbligo di apportare la modifi ca suddetta 
nel Riassunto delle caratteristiche del prodotto e di adeguare la data di 
scadenza nelle relative etichette. 

 Decorrenza ed effi cacia del provvedimento dal giorno della sua 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  12A12866

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso veterinario «Cevafl ox» soluzione iniettabile 50 e 
100 mg.    

      Estratto decreto n. 207 del 20 novembre 2012  

 Medicinale veterinario «CEVAFLOX» 50 mg/ml soluzione iniet-
tabile per cani e gatti, «CEVAFLOX» 50 mg/ml soluzione iniettabile 
per bovini, ovini, suini e conigli, e «CEVAFLOX» 100 mg/ml soluzione 
iniettabile per bovini, ovini e suini. 

 Titolare A.I.C.: Ceva Salute Animale S.p.A. con sede legale e do-
micilio fi scale in Agrate Brianza (MB) - Viale Colleoni n.15 - codice 
fi scale n. 09032600158. 

  PRODUTTORE RESPONSABILE RILASCIO LOTTI:  
 Vetem S.p.A., nello stabilimento sito in Lungomare Pirandello 

n. 8 - Porto Empedocle (AG); 
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 Ceva Sante Animale nello stabilimento sito in 10 av. de la Balla-
stière, 33500 Libourne (Francia). 

  Confezioni autorizzate e numeri di A.I.C.:  
  CEVAFLOX 50 mg/ml soluzione iniettabile per cani e gatti:  

 Flacone in vetro da 50 ml - A.I.C. n. 104206014 
  CEVAFLOX 50 mg/ml soluzione iniettabile per bovini, ovini, 

suini e conigli:  
 Flacone in vetro da 100 ml - A.I.C. n. 104206026 
 Flacone in vetro da 250 ml - A.I.C. n. 104206038 
 Flacone in plastica multistrato da 100 ml - A.I.C. n. 104206053 
 Flacone in plastica multistrato da 250 ml - A.I.C. n. 104206065 
 Flacone in plastica multistrato da 500 ml - A.I.C. n. 104206077 

  CEVAFLOX 100 mg/ml soluzione iniettabile per bovini, ovini 
e suini:  

 Flacone in vetro da 50 ml - A.I.C. n. 104206089 
 Flacone in vetro da 100 ml - A.I.C. n. 104206091 
 Flacone in vetro da 250 ml - A.I.C. n. 104206103 
 Flacone in plastica multistrato da 100 ml - A.I.C. n. 104206115 
 Flacone in plastica multistrato da 250 ml - A.I.C. n. 104206127 
 Flacone in plastica multistrato da 500 ml - A.I.C. n. 104206139 

  Composizione:  
  CEVAFLOX 50 mg/ml:  

  1 ml di soluzione contiene:  
  Principio attivo:  

 Enrofl oxacina 50 mg 
 Eccipienti: così come indicato nella tecnica farmaceutica acqui-

sita agli atti. 
  CEVAFLOX 100 mg/ml:  

  1 ml di soluzione contiene:  
  Principio attivo:  

 Enrofl oxacina 100 mg 
 Eccipienti: così come indicato nella tecnica farmaceutica acqui-

sita agli atti. 
  SPECIE DI DESTINAZIONE:  

  CEVAFLOX 50 mg/ml soluzione iniettabile per cani e gatti:  
 Cani e gatti. 

  CEVAFLOX 50 mg/ml soluzione iniettabile per bovini, ovini, 
suini e conigli:  

 Bovini, ovini, suini e conigli. 
  CEVAFLOX 100 mg/ml soluzione iniettabile per bovini, ovini 

e suini:  
 Bovini, ovini e suini. 

  INDICAZIONI TERAPEUTICHE:  
  CEVAFLOX 50 mg/ml soluzione iniettabile per cani e gatti:  

  Infezioni batteriche primarie o secondarie a pregresse virosi 
sostenute da germi Gram negativi, Gram positivi e micoplasmi a carico 
di tutti gli organi ed apparati. In particolare:  

 Affezioni del tratto respiratorio, quali broncopolmoniti, 
polmoniti; dermatiti, piodermiti, otiti esterne, medie, interne; 

 Affezioni del tratto genito-urinario; tonsilliti acute (febbrili 
e   non)  ; ferite infette; infezioni gastrointestinali. 

  CEVAFLOX 50 mg/ml soluzione iniettabile per bovini, ovini, 
suini e conigli:  

  BOVINO:  
   a)   vitello-vitellone: affezioni dell’albero respiratorio, quali 

bronchiti, broncopolmoniti, polmoniti acute, subacute, croniche; gastro-
enteriti, così come enteriti acute, subacute, croniche; affezioni del tratto 
genito-urinario, quali nefriti, cistiti, uraciti; onfaliti. 

   b)   Bovino adulto: affezioni del tratto gastroenterico; del 
tratto respiratorio; del tratto uro-genitale; metriti, metro-peritoniti acute; 
mastiti acute; copertura antibiotica post-operatoria. 

  OVINO:  
 Pasteurellosi; Clostridiosi, colibacillosi dell’agnello; ma-

stiti acute; mastite gangrenosa (per l’esito quoad vitam della terapia); 
Agalassia contagiosa. 

 SUINO: affezioni respiratorie, rinite atrofi ca; enteriti neona-
tali o tardive acute, subacute, croniche; complesso MMA; mastiti acute; 
metriti; febbri puerperali. 

 CONIGLIO: complesso respiratorio delle prime o delle ultime 
vie; enteriti sostenute da germi sensibili; infezioni batteriche sistemiche, 
anche sostenute da fl ora batterica mista, individuali od enzootiche, quali 
Pasteurellosi, Colibacillosi e Stafi lococcosi. 

  CEVAFLOX 100 mg/ml soluzione iniettabile per bovini, ovini 
e suini:  

  BOVINO:  
   a)   vitello-vitellone: affezioni dell’albero respiratorio, quali 

bronchiti, broncopolmoniti, polmoniti acute, subacute, croniche; gastro-
enteriti, così come enteriti acute, subacute, croniche; affezioni del tratto 
genito-urinario, quali nefriti, cistiti, uraciti; onfaliti. 

   b)   Bovino adulto: affezioni del tratto gastroenterico; del 
tratto respiratorio; del tratto uro-genitale; metriti, metro-peritoniti acute; 
mastiti acute; copertura antibiotica post-operatoria. 

  OVINO:  
 Pasteurellosi; Clostridiosi, colibacillosi dell’agnello; ma-

stiti acute; mastite gangrenosa (per l’esito quoad vitam della terapia); 
Agalassia contagiosa. 

 SUINO: affezioni respiratorie, rinite atrofi ca; enteriti neona-
tali o tardive acute, subacute, croniche; complesso MMA; mastiti acute; 
metriti; febbri puerperali. 

  Tempi di attesa:  
  CEVAFLOX 50 mg/ml soluzione iniettabile per cani e gatti:  

 non pertinenti. 
  CEVAFLOX 50 mg/ml soluzione iniettabile per bovini, ovini, 

suini e conigli:  
  Carni e visceri:  
  Bovini:  

 9 giorni, se farmaco somministrato per via s.c.; 
 7 giorni, se farmaco somministrato per via e.v.; 

 Ovini: 4 giorni; 
 Suini: 10 giorni; 
 Conigli: 5 giorni. 
  Latte:  
  Bovino:  

 108 ore (pari a 9 mungiture), se farmaco somministrato per 
via s.c.; 

 84 ore (pari a 7 mungiture), se farmaco somministrato per 
via e.v.; 

 Ovino: 72 ore (pari a 6 mungiture). 
  CEVAFLOX 100 mg/ml soluzione iniettabile per bovini, ovini 

e suini:  
  Carni e visceri:  
  Bovini:  

 9 giorni, se farmaco somministrato per via s.c.; 
 7 giorni, se farmaco somministrato per via e.v.; 

 Ovini: 4 giorni; 
 Suini: 10 giorni; 
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  Latte:  
  Bovino:  

 108 ore (pari a 9 mungiture), se farmaco somministrato per 
via s.c.; 

 84 ore (pari a 7 mungiture), se farmaco somministrato per 
via e.v.; 

 Ovino: 72 ore (pari a 6 mungiture). 
  Validità:  

 periodo di validità del medicinale veterinario confezionato per 
la vendita: 36 mesi; 

 periodo di validità dopo prima apertura del condizionamento 
primario: 28 giorni. 

  REGIME DI DISPENSAZIONE:  
  CEVAFLOX 50 mg/ml soluzione iniettabile per cani e gatti:  

 da vendersi soltanto dietro presentazione di ricetta medico-
veterinaria in copia semplice ripetibile. 

  CEVAFLOX 50 mg/ml soluzione iniettabile per bovini, ovini, 
suini e conigli:  

 da vendersi soltanto dietro presentazione di ricetta medico-
veterinaria in triplice copia non ripetibile. 

  CEVAFLOX 100 mg/ml soluzione iniettabile per bovini, ovini 
e suini:  

 da vendersi soltanto dietro presentazione di ricetta medico-
veterinaria in triplice copia non ripetibile. 

 Decorrenza ed effi cacia del Decreto: dal giorno della sua pubblica-
zione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  12A12867

        Decadenza dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «PA-OLVAC+PM+E».    

      Decreto n. 208 del 22 novembre 2012  

 L’autorizzazione all’immissione in commercio della specialità me-
dicinale per uso veterinario «PA-OLVAC+PM+E» A.I.C. n. 102361, di 
cui è titolare l’impresa Fatro S.p.A., con sede in via Emilia n. 285 - Oz-
zano dell’Emilia 40064 (BO), codice fi scale n. 0059217037, è decaduta 
in tutte le confezioni e preparazioni autorizzate. 

 Motivo della decadenza: il medicinale non è stato commercializza-
to, secondo quanto previsto dal comma 6 dell’art. 33 del decreto legisla-
tivo 6 aprile 2006, n. 193. 

 Decorrenza del decreto: dal giorno della sua pubblicazione nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  12A12868

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale per uso veterinario «Sulfadimetos-
sina 200 Premix».    

      Estratto provvedimento n. 950 del 22 novembre 2012  

 Specialità medicinale per uso veterinario SULFADIMETOSSINA 
200 Premix 

  Confezioni:  
 Sacco da 10 kg - A.I.C. n. 102659024 
 Sacco da 25 kg - A.I.C. n. 102659036 

 Titolare A.I.C: Filozoo S.r.l. con sede legale in Via del Commercio 
nn. 28/30 - 41012 Carpi (Modena) - Codice fi scale n. 0277084067. 

 Oggetto: Variazioni tipo II ridotta: Aggiornamento del dossier di 
tecnica farmaceutica. 

 È autorizzata, per la specialità medicinale per uso veterinario 
indicata in oggetto, la variazione tipo II, aggiornamento di tecnica 
farmaceutica. 

  La modifi ca, apportata al dossier di tecnica farmaceutica che im-
patta sugli stampati è la seguente:  

 Aumento del periodo di validità dopo prima apertura del condi-
zionamento primario: da 1 mese a 2 mesi. 

  Pertanto il periodo di validità ora autorizzato è il seguente:  
 periodo di validità del medicinale veterinario confezionato per 

la vendita: 2 anni; 
 periodo di validità dopo prima apertura del condizionamento 

primario: 2 mesi; 
 periodo di validità dopo inserimento nel mangime pellettato e 

sfarinato: 2 mesi. 
 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data 

di scadenza. 
 Decorrenza di effi cacia del provvedimento: dal giorno della sua 

pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  12A12869

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

      Rettifi ca al decreto 8 novembre 2012 relativo alla iscrizio-
ne della denominazione «Ciliegia di Vignola» nel registro 
delle denominazioni di origine protette e delle indicazioni 
geografi che protette.    

     Nel decreto 8 novembre 2012 relativo alla iscrizione della IGP 
«Ciliegia di Vignola» nel registro delle denominazioni di origine protet-
te ed indicazioni geografi che protette, pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   del 27 novembre 2012, n. 277, per mero errore materiale non è stato 
inserito il disciplinare di produzione della denominazione «Ciliegia di 
Vignola» IGP, parte integrante del decreto, che qui si allega per comple-
tezza dell’informazione.   

  

     Disciplinare di produzione della indicazione geografi ca protetta
«Ciliegia di Vignola» 

 Art. 1.
   Denominazione  

 L’Indicazione Geografi ca Protetta «Ciliegia di Vignola» è riservata 
ai frutti che rispondono alle condizioni ed ai requisiti stabiliti nel pre-
sente disciplinare di produzione. 

 Art. 2.
   Caratteristiche del prodotto  

  La denominazione «Ciliegia di Vignola» designa il frutto delle se-
guenti cultivar di ciliegio:  

  Precoci: Bigarreau Moreau, Mora di Vignola;  
  Medie: Durone dell’Anella, Anellone, Giorgia, Durone Nero I, 

Samba, Van;  
  Tardive: Durone Nero II, Durone della Marca, Lapins, Ferrovia, 

Sweet Heart;  
  coltivate nel territorio defi nito nel successivo art. 3.  

 Caratteristiche qualitative 
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  La «Ciliegia di Vignola» deve rispondere alle seguenti caratteristi-
che qualitative:  

  polpa consistente e croccante ad esclusione della Mora di 
Vignola;  

  buccia sempre lucente ma di colore giallo e rosso brillante per la 
varietà Durone della Marca e di colore dal rosso brillante al rosso scuro 
per tutte le altre varietà;  

  sapore dolce e fruttato;  
  gradi brix non inferiori a 10° per le varietà precoci e 12° per 

tutte le altre;  
  acidità da 5 a 10 g/l di acido malico.  

  In relazione alla tipologia varietale vengono defi niti i seguenti ca-
libri minimi:  

  20 mm: Mora di Vignola  
  21 mm: Durone dell’Anella, Giorgia, Durone Nero II, Durone 

della Marca, Sweet Heart  
  22 mm: Bigarreau Moreau, Lapins, Van  
  23 mm: Durone Nero I, Anellone, Samba, Ferrovia.  

  All’atto dell’immissione al consumo i frutti devono essere:  
  integri, senza danni;  
  provvisti di peduncolo;  
  puliti, privi di sostanze estranee visibili;  
  sani, esenti da marciumi e da residui visibili di fi tofarmaci;  
  esenti da parassiti.  

 Art. 3.
   Zona di produzione  

  La zona di produzione della «Ciliegia di Vignola» consiste nella fa-
scia formata dal tratto pedemontano del fi ume Panaro e altri corsi d’ac-
qua minori, dai 30 metri s.l.m. fi no alla quota di 950 metri e comprende 
il territorio dei seguenti Comuni delle Province di Modena e Bologna:  

 1) In Provincia di Modena: Castelfranco Emilia, Castelnuovo 
Rangone, Castelvetro di Modena, Guiglia, Lama Mocogno, Marano sul 
Panaro, Modena, Montese, Pavullo nel Frignano, San Cesario sul Pana-
ro, Savignano sul Panaro, Serramazzoni, Spilamberto, Vignola, Zocca; 

 2) In Provincia di Bologna: Bazzano, Casalecchio di Reno, 
Castel d’Aiano, Castello di Serravalle, Crespellano, Gaggio Montano, 
Marzabotto, Monte S. Pietro, Monteveglio, Sasso Marconi, Savigno, 
Vergato, Zola Predosa. 

 Art. 4.
   Prova dell’origine  

 Ogni fase del processo produttivo viene monitorata documentando 
per ognuna gli input e gli output. In questo modo, e attraverso l’iscrizio-
ne in appositi elenchi, gestiti dalla struttura di controllo, delle particelle 
catastali sulle quali avviene la produzione degli agricoltori e dei condi-
zionatori, nonché attraverso la denuncia alla struttura di controllo dei 
quantitativi prodotti, è garantita la tracciabilità del prodotto. 

 Tutte le persone, fi siche o giuridiche, iscritte nei relativi elenchi, 
sono assoggettate al controllo da parte della struttura di controllo, se-
condo quanto disposto dal disciplinare di produzione e dal relativo pia-
no di controllo. 

 Art. 5.
   Metodo di ottenimento  

 Forme di allevamento. 
 Le forme di allevamento sono palmetta libera, bandiera, vaso bas-

so, vaso ritardato, con densità per ettaro fi no a 1000 piante. 
 Concimazione. 

  Il piano di concimazione prevede comunque di non superare an-
nualmente le seguenti dosi massime:  

  Azoto 100 Kg/Ha;  

  Anidride fosforica 70 Kg/Ha;  
  Ossido di potassio 100 Kg/Ha.  

 Potatura. 
 La potatura viene effettuata durante tutto l’arco dell’anno. 

 Difesa fi tosanitaria. 
  La difesa dei ceraseti viene condotta:  

  attuando la lotta convenzionale in uso nella zona, con osservan-
za delle norme di buona pratica colturale dettate dalla Regione Emilia 
Romagna;  

  attuando la lotta integrata, ottenuta nel rispetto delle norme tec-
niche previste dal Disciplinare della Regione Emilia Romagna;  

  attuando la lotta biologica, secondo il Reg. CE n. 834/2007 e suc-
cessive modifi che   . 

 Il metodo prescelto viene utilizzato in modo esclusivo per l’intero 
processo produttivo. 

 L’utilizzo di regolatori di crescita per l’incremento dell’allegagio-
ne e del calibro dei frutti e prevenzione dello spacco è ammesso nei 
termini previsti dalla normativa vigente. 

 È ammessa la copertura dei fruttiferi con teli di plastica per preve-
nire il cracking indotto dalle piogge. 
 Raccolta. 

 Le varietà precoci vengono raccolte dal 1° maggio al 30 giugno; 
le varietà medie dal 15 maggio al 15 luglio e le tardive dal 25 maggio 
al 30 luglio. 

 Le ciliegie devono essere raccolte a mano provviste di peduncolo. 

 Art. 6.
   Legame con l’ambiente  

 La produzione della «Ciliegia di Vignola» è legata a molti fattori, 
in connessione tra loro, pedoclimatici, tecnici, agronomici, sociali, cul-
turali ed economici, specifi ci dell’areale di coltivazione. 

 Il range di coltivazione delle ciliegie va dai 30 metri ai 950 metri 
sul livello del mare. Al di fuori della zona geografi ca delimitata non 
viene coltivato ciliegio; nelle zone limitrofe infatti la coltivazione è stata 
da tempo abbandonata, in quanto la produzione e la qualità del pro-
dotto risultavano nettamente inferiori rispetto al prodotto proveniente 
dall’interno della zona delimitata, tali da renderne economicamente non 
vantaggiosa la coltivazione. 

 I terreni, di origine alluvionale sono tendenzialmente sciolti, ben 
drenati e freschi, e sono resi particolarmente fertili dai sedimenti tra-
sportati, durante gli episodi di alluvionamento, dal fi ume Panaro e da 
altri corsi d’acqua minori; le caratteristiche di questi terreni fanno sì che 
il ciliegio cresca particolarmente rigoglioso. 

 Il clima è fresco e scarsamente continentale con precipitazioni 
primaverili abbondanti ed estati mai troppo siccitose. La quantità della 
radiazione solare, non eccessivamente elevata, infl uenza positivamente 
l’intensità di colorazione delle drupe e stimola la loro naturale lucen-
tezza, permettendo di presentare sul mercato un prodotto esteticamente 
eccellente senza ricorrere a trattamenti particolari. 

 Oltre alle peculiarità pedoclimatiche del territorio e all’ecceziona-
lità del microclima sopra descritto, gli altri fattori che determinano l’ec-
cellente qualità e la reputazione della ciliegia di Vignola sono la sapien-
za e la capacità dei produttori; queste vengono tramandate da padre in 
fi glio attraverso le generazioni, e consistono nella tecnica agronomica, 
nella raccolta e nel confezionamento del prodotto, effettuati esclusiva-
mente a mano, che permettono di presentare al consumatore un prodotto 
unico nella sua specie. 

 L’assortimento varietale che nel corso del tempo si è affermato nel-
la zona geografi ca e lo sviluppo della coltivazione in un’ampia fascia 
altimetrica assicurano un ampliamento del calendario di raccolta e la 
presenza del prodotto sul mercato per l’intera stagione di produzione 
ottenendo regolarmente il gradimento dei consumatori e un positivo ri-
scontro sui prezzi. 

 Le Ciliegie di Vignola vengono selezionate con dimensioni mag-
giori di quelle stabilite dalle norme di commercializzazione e raggiun-
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gono calibri di oltre 28 mm. Questa particolarità fa si che, come testi-
moniato da indagini di mercato e studi svolti da società specializzate, in 
mercati quali Torino, Milano, Amburgo il prezzo delle Ciliegie di Vi-
gnola sia quasi sempre superiore rispetto a quello dei diretti concorrenti, 
e che per la maggior parte dei consumatori Vignola venga associata alla 
zona di produzione delle ciliegie per eccellenza. 

 Gli agricoltori dell’area geografi ca identifi cata, da tempo concen-
trano l’offerta di ciliegie in Vignola, dove già dal 1928 era presente il 
Mercato Ortofrutticolo di Vignola, uno dei più antichi d’Italia, seguito 
poi da altre strutture di lavorazione e commercializzazione. 

  L’affermazione della Ciliegia di Vignola ha consentito pertanto lo 
sviluppo di un forte indotto commerciale, con un’importante ricaduta 
sull’intera fi liera che va dalla produzione alla commercializzazione del 
frutto; si sono infatti sviluppate nel territorio:  

  circa 1.100 aziende agricole;  

  3 cooperative di lavorazione/commercializzazione;  

  1 Mercato Ortofrutticolo che comprende 4 commissionari;  

 Alcuni commissionari e commercianti che svolgono l’attività 
presso le loro sedi; 

 Artigiani, produttori di imballaggio, trasportatori e raccoglitori. 

 Da questi dati è evidente l’importanza sociale ed economica che la 
Ciliegia di Vignola riveste per l’intero areale di produzione. 

 L’importanza economica e culturale della Ciliegia di Vignola per il 
territorio che storicamente la produce è stata testimoniata nel corso degli 
anni da numerose edizioni di fi ere, sagre e pubblicazioni; grande impor-
tanza rivestono per Vignola la «Festa dei Ciliegi in Fiore», la cui prima 
edizione si tenne nell’aprile del 1970, e la festa «a Vignola, è tempo di 
Ciliegie», organizzata dall’1989. 

 L’Associazione Nazionale «Città delle Ciliegie», fondata nel giu-
gno del 2003, indice ogni anno un Concorso Nazionale «Ciliegie d’Ita-
lia» in occasione della Festa Nazionale «Città delle Ciliegie» organizza-
ta ogni anno in una località differente; le ciliegie di Vignola hanno vinto 
il primo premio nel 2005 a Celleno (VT), nel 2006 a Orvieto (TR) e nel 
2009 a Bracigliano (SA), confermando la reputazione di elevata qualità 
che la Ciliegia di Vignola è stata in grado di ottenere negli anni. 

 L’insieme di questi fattori ha determinato che i consumatori iden-
tifi cassero la produzione dell’area con il nome di Ciliegia di Vignola. 

 Storicamente vari documenti scritti evidenziano che la coltivazio-
ne del ciliegio a Vignola risale, attraverso la presenza di alberi adulti 
inseriti in consociazione con la vite, già a metà dell’Ottocento. Le due 
colture nel tempo si alternano, con prevalenza ora dell’una ora dell’altra 
a seconda della zona, poi emerge decisamente il ciliegio, più longevo e 
adatto alle peculiarità pedoclimatiche della zona. 

 Le produzioni agricole dalla fi ne del secolo progrediscono progres-
sivamente, dal secondo dopoguerra la produzione aumenta notevolmen-
te generando un notevole indotto commerciale e artigianale tale da far 
diventare la Ciliegia di Vignola il biglietto da visita di Vignola in tutti i 
mercati italiani ed esteri. 

 «L’indagine sulla coltivazione del ciliegio in Provincia di Modena» 
realizzata a Vignola, nel febbraio del 1977, dalla Camera di Commercio 
di Modena e che fa riferimento alla produzione e alla commercializza-
zione della «Ciliegia di Vignola» dimostra che la denominazione «Cilie-
gia di Vignola» è sin da allora presente nell’uso del linguaggio comune 
e commerciale. 

 Art. 7.
   Controlli  

 Il controllo sulla conformità del prodotto al disciplinare è svolto dal-
la struttura di controllo, conformemente a quanto stabilito dagli artt. 10 e 
11 del Reg. CE n. 510/06. L’organismo di controllo prescelto è Agroqua-
lità S.P.A. – P.zza Marconi, 25 – 00144 Roma. Tel. +39 0654228675 Fax. 
+39 0654228692 – e-mail: agroqualita@agroqualita.it. 

 Art. 8.
Etichettatura e confezionamento 

 Confezionamento 

  La «Ciliegia di Vignola» I.G.P. viene immessa sul mercato nelle 
seguenti confezioni, sigillate in modo che l’apertura della confezione 
stessa non ne permetta il riutilizzo:  

  plateaux in legno, cartone o plastica da 5 kg, divisa in due parti 
da appositi cartoncini disposti in senso trasversale, rispetto al lato lungo;  

  plateaux in cartone, legno o plastica 40x60 contenente 10/12 
vassoi per un totale di 5 o 6 kg;  

  plateaux in cartone, legno o plastica 30x40 contenente 6 vassoi 
da g. 500 per un totale di kg. 3;  

  confezione in cartone da g. 1200, 2000 e 2500;  

  confezione a sacchetto in fi lm polimerico traspirante da g. 250, 
500 e kg. 1.  

  Il contenuto di ciascuna confezione dovrà essere omogeneo e com-
prendere ciliegie della stessa qualità e varietà; sono previste le seguenti 
classi di calibro:  

  da 20 a 24 mm  

  da 24 a 28 mm  

  oltre 28 mm  

 Il condizionamento, cioè la preparazione adeguata del prodot-
to all’imballaggio e alla confezione, nonché il confezionamento negli 
imballaggi indicati, devono essere effettuati all’interno della zona di 
origine; la Ciliegia di Vignola è un frutto particolarmente deperibile e 
necessita di essere manipolato il meno possibile, così da evitare lesio-
ni della polpa e/o della buccia, che determinerebbero marciumi e altri 
difetti che la renderebbero non commercializzabile. Una delle caratte-
ristiche di specifi cità della Ciliegia di Vignola è quella che il prodotto 
viene lavorato e confezionato subito dopo la raccolta, direttamente in 
azienda o presso le cooperative del comprensorio. In questo modo il 
prodotto arriva al mercato e al consumatore in tempi brevi e senza ul-
teriori manipolazioni garantendo quindi la freschezza, l’integrità e la 
maggior salubrità. 

 Conservazione. 

 È ammesso il ricorso a tecniche di frigo-conservazione in celle 
frigorifere, evitando di scendere sotto -0.5°C e di superare il 90% di 
U.R.; il tempo massimo per la frigo-conservazione dei frutti è di quattro 
settimane. 

 Norme di etichettatura. 

 Il logo della denominazione «Ciliegia di Vignola I.G.P.» dovrà es-
sere apposto sulle confezioni di vendita. 

 Nella designazione è vietata l’aggiunta di qualsiasi indicazione di 
origine non espressamente prevista dal presente disciplinare. 

  Dovranno inoltre essere indicati:  

 Nome, Ragione Sociale e Indirizzo del produttore e del 
confezionatore. 

  Il logo della «Ciliegia di Vignola» I.G.P. è il seguente:    
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   e deve essere accompagnato obbligatoriamente dal simbolo comunitario per la Indicazione Geografi ca Protetta. 
 Il logo consiste in una fascia ripiegata suddivisa in due parti da una linea di distacco trasversale obliqua, la prima parte di colore verde, la 

seconda di colore rosso. Sulla parte destra di colore rosso è riportata in bianco la parola «VIGNOLA»; sulla parte sinistra di colore verde è riportato 
un rettangolo contenente 9 ciliegie stilizzate di cui otto bianche dal bordo verde e l’ultima rossa a campo pieno. Le dimensioni standard sono: altezza 
pari a mm 24 e larghezza pari a mm 235; sulla prima parte, in campo verde separato da uno spazio bianco, il simbolo rappresentato da una cornice 
di larghezza pari a mm 23 e altezza mm 24 contenente 9 ciliegie stilizzate a contorno verde, di cui l’ultima in basso a destra impressa a campo pieno 
di colore rosso; sulla seconda parte, a campo rosso, la dicitura Vignola, carattere ITC Souvenir Demi, pari a mm 17 in altezza, di colore bianco. 

 Sotto la striscia verde, sulla parte sinistra, la dicitura Ciliegia di Vignola I.G.P., carattere ITC Souvenir Demi, pari a mm 7 in altezza, di colore 
verde. 

 Sulle diverse confezioni potranno variare le dimensioni del logo mantenendo la proporzione delle dimensioni standard. 
  Indici colorimetrici:  

  Pantoni:  
 Rosso: Pantone© 032 red CV 
 Verde: Pantone© 355 CV 

  Quadricromia:  
 Rosso: Magenta 100% Giallo 100% 
 Verde: Cyan 100% Giallo 100%   

  12A12947  

MARCO MANCINETTI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2012 -GU1- 288 ) Roma,  2012  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A. - S.



 

N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO
Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

Prezzi di vendita: serie generale
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
(di cui spese di spedizione  128,06)
(di cui spese di spedizione   73,81)*

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
(di cui spese di spedizione  39,73)*
(di cui spese di spedizione  20,77)*

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione)

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI
Abbonamento annuo
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%

Volume separato (oltre le spese di spedizione)
I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi anche ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso.
Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli, vengono stabilite, di volta in volta, in base alle copie richieste.

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall'attivazione da parte dell'Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C. 

CANONI  DI  ABBONAMENTO  (salvo conguaglio)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione  257,04)
(di cui spese di spedizione  128,52)

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione   19,29)
(di cui spese di spedizione     9,64)

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della UE:
(di cui spese di spedizione   41,27)
(di cui spese di spedizione   20,63)

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione   15,31)
(di cui spese di spedizione     7,65)

Tipo E Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
(di cui spese di spedizione   50,02)
(di cui spese di spedizione   25,01)*

Tipo F Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
(di cui spese di spedizione  383,93)*
(di cui spese di spedizione  191,46)

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 438,00
 239,00

 68,00
 43,00

 168,00
 91,00

 65,00
 40,00

 167,00
 90,00

 819,00
 431,00

CANONE DI ABBONAMENTO

 

56,00

 1,00
 1,00
 1,50
 1,00
 6,00

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 300,00
    165,00

      86,00
 55,00

 
190,00

 
180,50

 1,00

 18,00

Sulle pubblicazioni della 5° Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 21%.

Eventuali fascicoli non recapitati potrannno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi
potranno essere forniti soltanto a pagamento.

validi a partire dal 1° GENNAIO 2013  

(€ 0,83+ IVA)

 *45-410100121211* 
€ 1,00


